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ATTO PRIMO. 



Camera da studio; sopra ad un tavolino alcuni istrumentf 
di matematica ed una sfera armillare. 

SCENA I. 

Ari sto seduto. 

/ 

Ari.- Oh dolce, e grato ritiro, nel quale con in- 
drcibil piacere godo le delizie d’ una innocen- 
te quiete, che da pochi son conosciute! Qui 
vivo tranquillo, lieto, e sicuro dagl’ insulti d’ 
invidia , senza, che possa giammai una stolta 
ambizione giunger fin qua a disturbar la mia 
quiete . Provo in questo luogo Ja dolcezza 
della solitudine, senza sentirne la noia, e sono 
sempre occupato, senza aver tnai preciso dove- 
re di occupazione . Quando mi sento stanco, e 
bramo di dare qualche sollievo all’ abbattuto 
rfiio spirito, chiamo le muse a rallegrarmi col 
loro dilettevole aspetto , e mercé i di loro 
scherzi non prendo giammai quell’ aria tetra 
e rabbufFatra d’ un filosofo lirico cd orgoglio- 
so. Qui finalmente vedo intorno a me radu- 
nati mille piacevoli cortigiani [accenna i libri ] , 
ed in questo placido ritiro io vi comando da 
re. Ma la mia autorità suprema solo è ristret- 
ta fra queste mura e fuori di questa angusta 
camera io non son più lo stesso. Oh funesta 
immagine che mi avvelena il piacer de’ miei 
giorni! Qui sono uomo libero; fuori di qui 
son maritato. Maritato! Oh inutile filosofia, 
che non sei sufficiente a combattere contro 
an sesso seduttore ed inquieto! Egli assale V 

a * 
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4 II Fno'OFO Maritato 

animo de’ più saggi, e sa in un momento fap. 
segli schiavi , ed io nc ho fatta mio malgra- 
do l'infelice esperienza . Ma mia moglie è 
saggia, é onesta, possiedo il di lei cuore più 
in qualità di amante, che di marito ; ella non 
si studia , che a rendermi felice. Sì; ma ella 
è mia moglie . Scorgo ogni giorno in lei de’ 
difetti, che prima non conosceva; e per ri- 
mediare in parte alla mia stolta eseguita riso- 
luzione mi conviene tollerarvi i difetti, evitar- 
ne i contrasti, soffrire, e tacere. £// appoggi» 
penti/roto al tavolino] 

SCENA IL 

Da mone, e diìtto. 

Dam. [/'» dirpa’te ti appoggia ad una tedia , ed otterrà 
Aritto] 

Ari. Questo, sì, questo è il mio vero ritratto: e 
questa è la m serabilc condizione , a cui mi 
vedo ridotto. Oh amico crudele, che deluden- 
do la mia ragione, mi porgesti quel veleno, 
che io sciocco impensatamente ho bevuto ! 
Tu fosti, che con detti eloquenti mi rendesti 
grata l’immagine di questa donna: vantasti 
le sue virtù , la sua docilità , le sue maniere 
per trai mi sol nella rete : e la mia conhdcnza, 
che in te ciecamente nutriva, mi fece credulo 
troppo, e mi ridusse allafine al passo fatele. 

D am. Ve ne pentite? 

Ari. Cielo! [terprno] Siete voi? 

D a m. Sì , son io . 

Ari. E perché farmi questa sorpresa ? 

DAM.Non vi sorprendo già. Voi parlavate con me 
ed io vi rispondo . 

Ari. Vi giuro sulla mia fede, ch’io mi credeva 
esser solo . 
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D/m. Ed io vi giuro, che resto molto meravigliato 
di un simile avvenimento , veggendo di aver 
perduto presso di voi in qualche parte il mio 
credito. Qual colpa ho io commessa ? 

Ari. [aliando sì bruscarren:e\ Mi avete maritato. 

r> am. E' egli un sì gran male? 

Ari. Non dovrebbe esserlo, io almeno me ne lu- 
singava ; ma ... 

Da m. Non siete voi l’assoluto padrone di porre to- 
sto rimedio a qualunque cosa , che in vostra 
casa vi spiaccia ? 

Art. No! 11 titolo... le combinazioni... gl’ interes- 
si ... Oh ! giacche l’accidente vi ha scoperto in 
qualche parte il mio interno, salò in avvenire 
con voi meno sostenuto . 

Dam. Io non v’intendo. 

Ari. 11 matrimonio per tutti... 

Dam. Il matrimonio per quanto possiate dire... 

Ari. E' una dura schiavitù. 

Dam. Sì per le donne. 

Ari. Fra poco vi troverete voi pure nello stato si- 
mile al mio, e allora sarete forzato a confes- 
sare per vero, quel che ora vi dico. Vedete, 
che un marito , che voglia prefiggersi di non 
amar che la moglie ed essere egualmente ria- 
mato, deve per mantenersi in una tale felici- 
tà, prepararsi a non vedere giammai secondati 
i propri voleri. 

Dam. Perdonatemi , quando una moglie é compia- 
cente e ragionevole... 

Ari. Cento belle qualità concorrono a rendere ama r 
bile la mia; ma ella non vuole punto dissi- 
mulare a mio riguardo . 

Dam. Che le potete rimproverare? Parlate libera- 
mente . 

Ari. La sua imprudenza, che mi tiene in continue 
agitazioni , e mi cagiona ad ogni momento 

« i 
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un forte timore . Sembra , che il maggior suo 
piacere sia di far conoscere , eh’ io son suo 
marito. Fa ella ogni giorno nuove amicizie, 
ed ogni giorno ancora fa nuove confidenze: e 
quel che è peggio ad altre donne . Giudicate 
se il mio secreto trovasi in buone mani. 

Dam, Prevedo con dispiacere, che la vostra inten- 
zione riuscirà vana. Vi lusingate forse di po- 
ter essere maritato, senza che ciò si sappia 
giammai ? 

Ali. P iacesse al cielo ! 

Da m, E perché ? 

Ari. Perchè questo secreto nodo , stretto già da 
due anni, ed a mio padre affatto ignoto m’ 
espone presto, o tardi al suo giusto risenti- 
mento. 

Dam. Con poche parole questo si placa. Egli ha 
dell’affetto per voi... 

Ari. Io temo gli effetti del suo dolore , e non del 
suo sdegno . Voi sapete fino a qual segno 1* 
amo, e lo rispetto. Dubiterà dell’ amor mio 
verso di lui , quando saprà che senza il suo 
assenso e... senza il sup consiglio mi son ma- 
ritato . ^Ia quand’anche questa delicatezza 
non m’ obbligasse al secreto , mi ci obbliga , 
caro amico, un inutile rossore che provo pel 
titolo di marito. Egli è per se stesso rispetta- 
bile, e grato; ma i presenti costumi l’hanno 
reso troppo ridicolo. So, che questa mia de», 
bolezza é strana ; ma . . 

Da m. Avete ragione se non volete palesarla che a 
me, né io posso persuadermi, che non pre- 
valgano in voi altri più forti motivi dall’ in- 
teresse dettati. Dite voi: temete forse di di- 
sgustare un zio ricco ed avaro , che per la 
sua asprezza e stravaganza d’umore vi privi 
poi della sua eredità, s «perdo che vi siete ma- 
ritato scnsa il di lui consenso? Eh questa ve- 
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, ramente. sarebbe una ragione , che dovrebbe 
persuadere anche vostra moglie a tacere. 

Am. Eh pensate. Ella è troppo invaghita di parla- 
re. Per altro mia moglie non è la .sola , che 
mi mette in pericolo d’essere scoperto , e che 
mi tiene continuamente agitato. Ve sua sorel- 
la, che assai più imprudente. L’instabilità di 
costei, come sapete, è tale, che con somma 
facilità ora allegra , ora mesta , passa dal riso 
al pianto , e dalle ciarle al silenzio, c mille, 
volte in un giorno si cambia d’umore. Ella è 
la vostra futura sposa , e fia detto con vostra 
pace vi farà certamente intiSichire di rabbia. 
Questa dunque ora fa disperar me con le infi- 
nite sue ciarle, e con 1’ introdurre »n mia ca- 
sa un numero infinito di seccatori, e di noio- 
se pettegole; e quando io sopraggiungo si for- 
ma un profondo silenzio, si parlano al più in 
segreto all’orecchio, si fanno de’ scherzi » de’ 
sorrisi , de gesti ; insomma io temo che fra 
poco tutto Parigi a forza di confidenze sarà 
a parte del mio segreto. 

Dam. C onfesso il vero, eh’ io prendo parte del di- 
spiacere , che vi cagiona una simile impru- 
denza : e vado in questo punto a rimprove- 
rarne Ja vostra signora moglie, ed anche la 
vostra signora cognata . 

Ari. No. Sarà meglio, cred’io, di parlar loro con 
dolcezza ; ma avvertite però la mia signora 
consorte , che mi obbligherà a fuggire dalla 
città .per non tornarvi mai più , quand’ ella 
non si risolva in avvenire di osservar meglio 
il secreto. 

Dam. [rcrrìAnJa] Non dubitate vi servirò: ma voi 
Irattanto adopratevi con tutta l’ arte , e con 
tutto il vostro sapere a rendervi capace d’ usa- 
re la più pa 2 Ìente sofferenza. 



/ 
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Ari. Z fon ,( ' rr *‘ e rterfc~] Per ora soltanto la sofferen- 
za in me é necessaria , ma voi fatene pure 
anticipatamente una abbondante provvisione : 
poiché sull’onor mio ne avrete più bisogno 
di me . Conosco Ccliante , c temo ... 

Dam. lo l’amo teneramente, e i suoi difetti non 
mi spaventano. Mi dispiace soltanto d’ esser 
costretto a tenerle occulto il mio vero nome , 
ed i miei natali; poiché m’accorgo, che la 
sua alterigia la rende con me dubbiosa , e stra- 
vagante, temendo forse d’avvilrsi troppo spo- 
sandomi: per altro internamente ella mi ama ; 
c se un giorno mio fratello potrà sedare la 
funesta persecuzione , che soffre per un pun- 
to d’onore, mi darò a conoscere a vostra co- 
gnata , e ne vedremo subito una mirabile mu- 
tazione . 

Ari. Credetemi, che quanto più presto lo farete 
sarà assai meglio . 

Da m.Vì lascio dunque, e vado ad eseguire la vo- 
stra commissione: ma pretenderò, che due 
donne debbano , e possano custodire un secre- 
to ? perdonatemi amico, non mi sembra pre- 
tensione da filosofo vostro pari . {[ parte"] 

■ S d E N A III. 

Aristo. , 

S I • . . 

Ah pur troppo m’accorgo, ch’egli dice la 
verità. Ma quanto desidero ardentemente di 
vederlo maritato! Ccliante spero che farà allo- 
ra le mie vendette. [f/Wr] 
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SCENA IV. 

Pancrazio, e detto. 

Pan. Sempre si legge. Signore: la vostra signora 
moglie ... 

Ari. Alza, bestia che sei, un po’ più la voce. 

Pan. Volentieri. La vostra signora moglie... 

Ari. In due anni ho proibito cento volte il pro- 
nunziar qui dentro questa parola. Non telo 
ricordi ? 

Pan. Sì, signore: ma quando me lo dimentico che 
male fo? Vi supplico dirmelo, cd allora' m’ 
entrerà meglio in testa , e forse ... 

Ari. Primieramente disubbidisci a’ miei comandi. 

Pan. A questo passiamoci sopra. 

Ari. In secondo luogo... 

Pan. In secondo luogo; in secondo luogo. Farete 
un delitto il dare alla signora Un titolo , che 
le perviene? 

Ari. Pancrazio ?.. 

Pan. Signore ?.. 

Ari. Quando parlo voglio essere ascoltato senza in*- 
tcrrompcrmi . 

Pan. Oh, veramente chi volesse dar retta ai Rostri 
filosofici discorsi ... 

Ari. Insomma permette, signor Pancrazio, che io 

E ossa dir due parole? 

>itene anche quattro, se volete. 

Ari. Tu sai dunque, che un secreto... 

Pan. Sono più di due anni, che si va avanti con 
questo secreto in corpo ; ma dubito oramai di 
crepare . 

Ari. Finalmente poi la mia sofferenza potrebbe 
stancarsi, e afiora... 

Pan. E allora sarebbe subito palesato il secreto . 
Ari. Oh , parlate quanto diavolo volete , [ri ril\a 
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dispettoso] che non mi darò più alcuna pena* 
ma giuro al cielo ve ne pentirete, sì; ve ne 
pentirete, quando non sarete più in tempo. 

Pan, Oh bravissimo ; vado subito dunque fuori di 
casa a far sapere a tutti, che la signora Mi- 
lita é vostra mo... \j' inam-ninu] 

Ari. Ma taci diavolo dell’ inferno. Vieni qua. Può 
il tuo padrone pregarti d’ un piacere , senza 
violentarti con un positivo comando? 

Pan. Quando il piacere non sia un altro secreto 
può ripromettersi assolutamente di essere scr- . 
vito. 

Ari. E appunto il secreto ... 

Pan. Ohimè ... 

Ari. Oh, lasciamo , caro Pancrazio, gli scherzi. 
Per qualche tempo bramo ancora di nascon- 
dere il mio matrimonio per non perdere un’ 
eredità d’ un mio zio, che potrebbe privarmi 
di essa, e ridurmi nell’estrema indigenza . Ve- 
di , che quest’ oggetto rovinerebbe tutta la 
macchina della mia ambizione. 

Pan. Come ? voi ambizioso ? un filosofo come voi 
nutrire ambizione? Ma non vi ricordate più 
quei sentimenti, che tante volte ci avete fatti 
risuonare all’orecchio ? L' avidità delle ricchez- 
ze è la maggiore stolidezza d' un uomo . Questa 
maledetta avidità quanti nè ha resi infelici*. Ver 
me protesto , che la sorte ha già a quest' ora 
superati i miei voti. Io non bramo di più. Le 
virtù , che io posseggo , e che sempre più aspiro 
di possedere sono per me il tesoro reputarle più 
d' un impero. Ah, ah! ci siamo noi. 'Se vi 
fosse qualcuno che ora vi sentisse cosa rispon- 
, dereste? 

Ari. Oh, caro Pancrazio!.. . 

Pan. Volete forse raccomandarmi che custodisca 

^ anche questo secreto . 



Digitized by Googlè 



i Atto Pìiimo, 1 t 

Am. T’ inganni. Le mie massime sono sempre le 
stesse; ma io dò Jorc quei limiti , che sono 
giusti. Un giorno torse- meriterei mille male- 
dizioni da’ miei figli , se fossi stato filosofo in 
loro danno . Chi è saggio deve sfuggire gli ec- 
cessi , e perciò deve procurare ad essi questa 
eredità. , . . 

Pan. Oh quando è così, avete ragione , e non do- 
vete cambiare di idea; ma i vostri signori fi- 
gli hanno ancor da venire; e prevedo ... 

Ari. Che ? 

Pan. Non saprei ... 

Ari, Non ho ancor trentanni, e credo, che nell’ 
età mia ... 

Pan. Eh signore, io non conto sugli anni; osser- 
vo questi libri, de’ quali voi non vi discosta- 
tc giammai , e penso fra me , se sperate da 
loro la figliolanza. 

Ari. Il signor Pancrazio ha dello spirito; se ne 
prevale con troppa libertà. Conviene eh’ io 
dia alle sue sode riflessioni una brevo rispo- 
sta . Che la servitù di tanti anni, e la con- 
fidenza datagli dal padrone lo ha reso audace, 
e temerario; che la bontà del padrone potreb- 
be stancarsi , e cacciare di casa questo suo te- 
merario servitore : ed in vista di queste sapge 
riflessioni il signor Pancrazio si contenterà di 
tacere, di non investigare ne’ fatti altrui, c di 
servire 'fedelmente i suoi buoni padroni . 

Pan. Questo consiglio merita egli pure una rispo- 
sta . Scusatemi. M’accorgo, che un bravo fi- 
losofo non è buon politico ; mentre non mi 
sembra mai prudenza di cacciare di casa uno, 
che é il solo a parte d’un misterioso secre- 
to , e c^c per vendetta potrebbe poi pubbli- 
carlo . 

Ari. La tua risposta è giustissima: e adesso m’ ac- 
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corgo , che i padroni devono pagare a peso 
d’oro i loro confidenti. dà alcun* monete] 

Prendi: ciò vaglia a placarti, ed a farti tace- 
re . ( Son destinato a soffrire , ed usare pru- 
denza.) 

Pan. A dirvcla, signore , il vostro secreto mi riusci- 
va molto gravoso , ma questo ne alleggerisce 
il peso in gran parte. Le vostre generose fi- 
losofiche lezioni , [conto il denaro) mi fanno 
inclinato a tacere . Ripetetele spesso : e ve- 
drete, che prestissimo divengo muto. 

Ari. Puoi esser certo della mia generosità. \ 

Pan. E voi potete viver sicuro del mio silenzio . 
Ma io intanto mi dimenticava di dirvi , che 
vostra moglie ... no : che la signora desi- 
dera ... 

Ari. La signora? 

Pan. La mia padrona: via, ci ho colto una volta! 
La mia padrona vorrebbe venir qui per par- 
larvi di certi affari. 

Ari. I nostri abboccamenti di giorno non sono ne- 
. ccssarj ; avremo questa notte tutto il comodo 
di parlarci : anzi ditele assolutamente , che ho 
necessità per qualche ora di restarmene solo: 
ed a qualunque venga a ricercare di me, di- 
casi , che non ci sono . 

Pan. Sarete pontualmente servito. (Seia notte col- 
la moglie vuol sempre discorrere d’interessi; ' 
può risparmiarsi la pena di procurare 1’ eredi- 
tà per i figli . ) [parte] 

SCENA V. 

Aristo . 

Le più evidenti dimostrazioni non persuado- 
no giammai tanto , quanto la dolcezza , e 
l’oro: e questi a mio credere sono i mezzi 
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più sicuri per correggere le persone più incor- 
reggibili . infatti alla vista di poche monete 
il servo sempre venale ha moderato il siste- 
ma ; c con queste soie spero di frenare la pe- 
ricolosa sua lingua. Ora, che sono più quie- 
to e tranquillo , impiegherò quest’ ozio in 
qu.i'che uuie occupazione, [ra /t sedera ] 

SCENA VI. 

Melma , e petto. 

Ari. [r diurno') Che volete? 

Mll. Oh dio! Da che nasce quest’ira? La mia pre- 
senza vi fa forse orrore ? * 

A»'- Ah, no: voi mi siete cara, quanto potete mai 
essermi; ma perché venite in questa camera, 
quando vi ho pur pregato di non venire giam- 
mai a distrarmi . 

Mll. Sì : ma io ho necessità di parlarvi di cosa 
molto importante , ,all.a quale convien subito 
porre un opportuno, ed efficace rimedio. 

Ari. Voi dunque non volete operare , che a vostro 
talento ? 

Mll. Mi potete riprendere, se cerco di vedervi.^ 
Soddisfo al mio affetto per voi , e fo il mio 
dovere . 

Ari. Il dovere d’una moglie però è d’essere com- 
piacente. 

Mel. No, mio caro: dite piuttosto sommessa: voi 
nel carattere di marito ne assumete tutta l’au- 
torità , ed a questa debbo sacrificare tutta me 
stessa . 

Ari- Io non ho preteso, nè pretenderò mai il vo- 
stro minimo sacrifizio; nè io voglio essere il 
vostro tiranno. Esiggo riguardi, e non osse- 
qui ; siate attenta , e circospetta a celare il 
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vostro secreto matrimonio ; e tutto otterrete 
dalla mia gratitudine . 

Mel. E’ una grande offesa il distrarvi un momento 
per un affare che merita la più seria rifles- 
sione? 

Ari. Ma se alcuno sopraggiungesse y che pensereb- 
be di noi ? 

Mel. Penserebbe, che siamo ... Finalmente poi y 
che m’ importa? 

Ari. Cielo! E potete farmi un dispiacere con tanta 
indifferenza? Che v’importa? Ma non vi ri- 
cordate la cagione , che mi sforza a non far 
sospettare del nostro matrimonio? 

Mel. Ciò non è più possibile. 

Ari. No? Se voi ne parlerete...- 

Mel. Io per me mi obbligo a quanto imponete i 
ma come può impedirsi, che il mondo veda, 
parli .a- 

Ari. Ho capito i il tutto quando è così è vicino a 
Scoprirsi . 

Mel. Qual piacere ne avrei ! 

Ari. Ma sempre opporsi ? 

Mel. L’ essermi voi marito è per me una felicità 
. sì dolce: ed io ne vado tanto fastosa , e lie- 
ta, che mi stimerei troppo fortunata, se que- 
sto venisse a sapersi. Se per tal desiderio son 
rea, punitemi pure, che il mio delitto è qua- 
si maggiore dei mio contento. 

Ari. (Eccomi disarmato. Chi può resistere a tali 
espressioni ? Ah l’arte femminile è inarriva- 
bile ! ) 

Mel. Voi mi volete male, ed io non so il perchè. 

Ari. No, io non mi adiro, che contro me stesso. 

Mel. Ma perché? Non mel tenete celato. 

Ari. Per la mia debolezza di avervi creduta donna 
capace a custodire nn secreto , come mi ave- 
vate promesso prima di sposarmi : per la mia 
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fiducia che l’arcano passasse soltanto à roti* 
zia di vostra sorella: per la mia condiscenden- 
za di coltivare delle amicizie troppo frequen- 
ti particolarmente di donne ; talché siamo ri- 
dotti in un numero infinito di confidenti. 

Mei. Incolpatene mia sorella : Io sono stata sempre 1 
secreta , e vi ho finora troppo ciecamente ob- 
bedito. 

Ari. Ne siete forse pentifa? 

Mei. Sì. . \ 

Ari. Perché mai? 

Mel. Perché questo vostro secreto mi espone a trop- 
po indegni sospetti . Noi viviamo insieme, e 
so , che ogni giorno s’ odono discorsi assai 
svantaggiosi al mio decoro . Io non me ne la- 
gno, poiché la mia innocenza mi serve di- 
scudo contro i maligni, ed i maldicenti; ma 
poiché la mia cieca obbedienza arriva a que- 
sto eccesso, chiedo un premio assai tenue a 
tanto mio sacrifizio. 

Ari. Che chiedete ? 

Mei. Che da voi, o da me si palesi almeno al 
marchese di Lauret il nostro secreto. 

A*i. Al marchese! che mi chiedete voi mai ? que- 
sta appunto é la persona, a cui più ardente- 
mente desidero di tener occulto l’arcano . Egli 
sebbene all’aspetto sembri gioiale,cd allegro: 
ve lo dò per un severo censore , e che non 
conosce debolezza maggiore del matrimonio: 
sostenendo che al mondo non evvi contentez- 
za maggiore , che l’essere libero, e sciolto da 
qualunque legame . Anzi abbiamo sostenute 
insieme più volte delle altercazioni filosofiche: 
onde se adesso egli mi scoprisse maritato,' 
non potrei salvarmi dalle sue giuste derisioni, 
e mi perseguiterebbe dovunque co’suoi deriso- 
ri motteggi. 
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Mel. Come ? si dee dunque arrossire del nodo ma- 
ritale ? 

Ari. No: ma sì deve sfuggire l’onta nel caso mio 
d’essere beffeggiato, c deriso. 

M el. Eppure conviene superare questa debolezza, 
e scoprir tutto al marchese . 

Ari. E per quii motivo siete così premurosa di 
fargli questa scoperta? 

Mel. Un giorno lo saprete , e allora non manche- 
rete di approvarlo. 

Ari. Intendiamo dunque quest’ importante, e ne- 
cessario motivo. 

Mel. Egli è ragionevole, e tale, che non è permes- 
so più a lungo tacere . 

Ari. Ma voi mi sorprendete: perché?.. 

Mel. Più di così non parlo: poiché forse non sa- • 
rei del tutto creduta. 

Ari. Proseguite: Lo voglio. 

Mel. Lo volete ? Dunque ascoltate . Questo severo 
cortigiano, questo rigido censore, quest’uo- 
mo insomma, che fa consistere la sua felicità 
nell’ esser libero da qualunque legame, non 
parte mai dalla vostra camera, che non ven- 
ga ad importunarmi, e parlarmi d’amore. 

Ari. A voi? 

Mel. A me. 

Ari. Melita? 

Mel. Ebbene ? 

Ari. Non vorrei che meco vi divertiste, dandomi 
ad intendere una tal cosa, avendo voi stessa 
forse a lui palesato il secreto ; c pretendendo 
con tal stratagemma di carpirmene ora 1’ as- 
senso . 

Mel. Voi m’offendete, credendomi capace d’ una sì 
nera invenzione ; e per dare una ricompensa 
all’indegno vostro sospetto, in questo punto 
vado a scoprire che son vostra moglie. 

* Ari. 
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Ari. Fermatevi, giuro al cielo! o temete il furore 
d’ un disperato. 

Mel. Ho sofferte anche troppo le offese al mio 
onore . 

Ari. Tacete ancora per poco, e sarà posto a tut- 
to riparo . . I 

Mel. No, son vostra moglie, e voglio che tutto il 
mondo lo sappia. 

Ari. Cotesto nome sarà la vostra e la mia rò- 
vina . 

Mel, Se anche mi costasse la vita sarò contenta 
morire col dolce' nome di vostra moglie sul 
labbro . 

Ari. Maledetto il momento, che son divenuto vo- 
stro marito. 

Mel. Fortunato l’istante, che potrò chiamarmi pu- 
bicamente tua moglie ! 
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SCENA t 
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Celiante, Pancrazio. 

Cei. Verrà il marchese di Lauret ? 

Pan. Sì, signora. 

Cei . Credi veramente che mi ami ? 

N Pan. No, signora. 

Cel. Io ne arrabbio' internamente di sdegno. . 

Pan. Oh ve Io credo: ma già per lui la più rari 
bellezza non vale un fico . 

Cel. E questo è appunto il motivo, per cui' m’im- 
pegno di vedermelo, se fosse possibile, a pie- 
di delirante e frenetico d’ amore . Io ho la 
maniera efficace di ridurre in tale stato il 
marchese . 

Pan. Io vi consiglio di tentar subito la vostra sorte . 

Cei.. Sì, giuro che in questo giorno egli proverà la 
forza de’ miei sguardi, e voglio in questo gior- 
no medesimo vederlo a’ miei piedi. 

Pan. E s’egli poi s’induce ad amarvi a che tendo- 
no i vostri pensieri ? 

Cel. A dirgli francamente che 1’ odio\, che de’suoi 
beni c della suà nobiltà non so^ che farmi , 
c che mi rido alla fine d’ un prosontuoso, e 
d’uno sciocco. ! , 

Pan. Sciocco ! Oh, scusatemi poi : questo sciocco 
potete ben risparmiarlo per turt’ altri , fuori 
che pel marchese. Egli è un uomo che pensa 
bene , td ha anche per 1<T donne il più ossc- 
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quioso rispetto : ma voi siete prevenuta per il 
signor Damone.., 

Cel, Sì, è vero. Damone per me è un oggetto mol- 
to pericoloso. , » • t 

Pan. Pericoloso? , : 

Cel. Intendo dire, l’unico che potrebbe indurmi 
< ad amarlo. Ma cdl marchese sono piccata, e 
voglio assolutamente riuscirvi. 

Pan. Sentite in confidenza, signora Celiarne , Voi 
mi avete detto più volte, che vorreste il marito 
\ comodo, tacile, e che non fosse un austero; 
un geloso. Il marchese non può essere più 
a proposito per voi . Le persone nobili seguo- 
no sempre la moda; e gli uomini particolar- 
mente di corte non possono a meno di esse- 
re mariti facili , discreti , v e condiscendenti.^ 
poiché si trovano in necessiti di fare , e di 
permettere il cavaliere servente, 

Cel. Sai che parli bene? 

Pan. Ma* signora, io vi spaccio Ja più fina: mora- 
le, che aver si possa in tali materie. Manda- 
te, mandate al diavolo Damone; non essendo 
nobile, egli non vi conviene. 

Cel. Eppure, Pancrazio , assicuraci , eòe egli é d’uni 
- nascita illustre; e che per certe ragioni che 
un giorno sapremo ... 

Pan, Oh, eccoci qui alle solite vostre idee roman- 
zesche. Io sì che lo conosco. Egli ha sapu- 
to che vostra zia morendo vi ha lasciati de* 
beni, e spera sposandovi di riparare alla sua 
scompigliata economìa: e perciò si mostra coti- 
voi tutto timido, e sommesso; irta prendete- 
lo per marito, e poi mi saprete ridire , che 
bestia è quella . 

Cel. Le tue ragioni mi cominciano a persuadere. 
Molte volte mi sono provata a vìncere que- 
sta passione; ma fin ora non vi ha potuta 
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.. . resistere. Oggi però voglio assolutamente li- 
cenziarlo: anzi tu stesso mi assisterai. Procu- 
ra intanto discorrere di qualche materia, che 
m’inquieti. Parlami di mÌ3 sorella. 

Pan. Benissimo: non potevate trovare materia più 
confacente. Sappiate dunque, che il nostro* 
i • filosofo si é lasciato vincere da certi trasporti 
di collera che prevedo potranno cagionare de’ 
funestissimi effetti , e giungeranno un giorno 
a disturbare la felicità di vostra sorella. 

Cet. Oh qual piacere io ne provo ! Non so espri- 
merti 1’ interna mia gioia. La felicità di mia 
sorella mi cagionava una invidia così affan- 
nosa che sono ormai due anni , che io non 
• ho provato un giorno solo felice . 

Pan. Arrabbiatevi dunque, o signora, senza misu- 
ra , poiché il loro contrasto ha prodotta una 
riconciliazione sì tenera, sì affettuosa, sì pia- 
cevole , che il nostro filosofo non ha potuto 
trattenere il pianto \ ed io medesimo non pos- 
so ripensarvi senza sentirmi venir agli occhi 
■ le lacrime . 

Cel. Dunque continuano ad amarsi? 

'Pan. Oh più che mai , signora . Il mio padrone é 
divenuto adesso Io schiavo di sua moglie.- non 
ha più riguardi, che il mondo lo sappia... 

CrL, Che pazzo ! [passeggia smaniando per la urna] 
Pan. Si abbracciavano teneramente... 

Cel. Bravo il filosofo! / 

Pan. E si chiedevano perdono a vicenda... 

Gel. Oh dio, più non resisto! [siede e s'appoggia alla 
•• sedia ] Mi sorella come mai ha saputo meritarsi 
l’amore d’un uomo così compiacerle? 

Pan. [vedendo venir Damane] Coraggio , signora : ver- 
. rà il signor Damone, e passerà la sua collera. 
Gei.. Se giungesse in questo momento, non saprei 
come frenar la mia rabbia. 



Digitized by 



Google 



'Atto Secondo. »t 

p 

a ti. Eccolo, e ponete a prova la vostra abilità . 
Vi lascio soli . Servitore umilissimo . [porte] 

SCENA II. 

DaMONE, t \ DETTA . 

Dam, [entra , otrerva Cibante thè non parla, e dopo al- 
ttm poco A quel eh’ io vedo voi volete star 
sola ? 

Cel. Avreste dovuto accorgervene più presto, ma 
voi sapete poco il modo di vivere. 

Dam. Benché io vi sia importuno , pure non possa 
risolvermi ... 

Cel. ['deg nata] Con voi , o bisogna fuggire , o la- 
sciarsi perpetuamente aunoiare . 

Dam. (O ggi fa un quarto nuovo: prendiamola con 
le buone . ) [fi pone a federe in qualche distonia] 

Cel. Voglio che ve ne andare. 

Dam. Vi ubbidirò ; ma degnatevi almeno di dirmi 
il motivo . 

Cel. Non mi credo in obbligo di rendervi questi 
conti . 

Dam. Ve lo accordo, ma il vivo affetto mi sforza ...' 

Cel. Oh, eccoci qui con le solite seccature. Il vi- 
vo affetto mi sforza ... non mi parlate mai 
più con questo linguaggio melato : vi avviso 
ch’egli mi infastidisce, mi annoia j già cono- 
sco, che il vostro genio, ed il mio non pos- 
sono esser concordi . Il vivo affetto mi sforza!.. 

Dam. (C onvien soffrire la sua stravaganza.) 

Cel. Pretendereste trattarmi come un’ innocentina ? 

Dam. [torrìdendo] Oh lo so pur troppo che non lo 
' siete . 

Cel. Che vorreste voi dire' per questo? Partite. 

DAM.[p»r partire J Vi ubbidisco. 

Cel. No, no, restate. Non mi si dice in faccia 
una simile insolenza. Penso avere nell’animo 

V * ì 
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qualche maligno pensiero . Voglio che mi spie- 
gate prima, che cosa v’ intendeste di dire nel- 
lo scherzo satiricp , che con malizioso sogghi- 
gno avete pronunciato. 

Dam. Siete stata voi, che mio malgrado me l’ave 
te, per così dire, strappato di bocca . Vi figu- 
* raste, che io vi voglia trattare da innocente; 
\ io vi disinganno, e vi rendo giustizia. 

Cel. Come ? 

D*m, Dicendo, che non lo siete . 

Cel. Ma che significa quel pur troppo . Spiegatelo . 

Dam. Significa ... che... voi... oh, per bieco! credo- 
che s'incenda abbastanza senza altra spiega- 
zione . 

Cel. Siete un balordo. 

Dam. [umili] E' vero. 

Cel. Guardate, che modestia? Egli sì, che vuol 
trattarsi da innocentino. 

Dam. Per verità, signora, lo sono egualmente che 
voi . 

Cel. [con collera) Questa poi c troppa impertinenza! 
Me ne renderete ragione. 

Dam. Volontari mi c’impegno. 

CtL. E presto. 

Dam. In questo momento. . - . 

Cel. In qual modo? • • 

Dam. Siccome da voi parte questa disfida voglio 
anche lasciarvi la scelta del luogo, del tem- 
po, e dell’ armi. Mi permetterete però, ch’io 
vi faccia una piccola riflessione . Siccome lo 
splendore del vostro volto , il riguardo che 
si deve ad una donna, e la premura che ho 
anche per voi potrebbe abbagliarmi; così per 
isfu egire ogni sospetto di sopcrchicria avreste 
difficoltà di scegliere il buio... 

Gel. [ r / de ) 

Dam. Voi ridete ì 
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Cel. Sì, rido: perchè questa burletta e veramente 
graziosa . \jide d: nuovo ] 

Dam.. Godo dunque di veder terminata la disfida 
• come appimto io bramava . 

Cel. Oh, quanto v'ingannate. Vi giuro anzi unodio 
eterno . 

Dam. (Ah, so ben’ io come finir/la faccenda.) Co- 
nosco che non é possibile ottenere da voi 
perdono. Benché, a dir vero, io ignori il mio 
delitto, pure m’accorgo che la mia presenza 
accende il vostro sdegno, e che sempre più 
vengo meno nella vostra stima. 1 miei sospi- 

ri ed il mio ossequio non fanno, che stan- 
carvi , né io mi reputo capace di forzare le 
inclinazioni . Parto per mai più non ritornar- 
vi . Un tale distacco prevedo che mi costerà 
forse la morte ; ma voi avrete un perpetuo 
rammarico d’essere stata la causa della mia di- 
sperazione, e sarete angustiata per tutto il cor- 
so di vostra vita da inutili tormentosi ri- 
morsi. Addio. (Y incammina^ 

Cel. [tenerti] Damone , Da mone ! 

Dam. (Ecco indovinato l’effetto!) Ingrata ! Ingrata! 

Cel. Ah ! che io non posso più a lungo resistere ! 
ascoltate . * . 

Dam. No; voglio, che la mia perdita vi addolori. 

Cel» Restate,- vi dico: son disperata! 

Dam. Perchè? [fi acooftaj 

Cel. Per non potere star senza di voi. Vorrei odiar- 
vi tanto, quanto vi arfio . 

Dam. M i avete giurato di odiarmi sempre! 

Cai. Io allora mentiva : vi giuro ora un amore 
eterno. . - 

Da m. Per mia sicurezza : a quale di questi due giu- 
ramenti deggio io prestar fède . 

Cbl. All’ ultimo . Esso è il solo che mi sono sen- 
tita strappare dall’ anima, e che adonta de’ 
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vostri difetti, sono costretta a confessare che 
vi amo. 

Dam. De’ difetti? de’ difetti? Ho io dunque dc’di- 
fetti ? 

Cel. Tanti , che non finirei mai di numeraceli 
. tutti. 

Dam. Quest’esame non lo reputo molto necessario ; 

Gel. Primieramente, signore, sotto apparenza di 
uomo sincero, siete falso, finto, e maligno 
come il diavolo . 

Dam. Io vedo, che nel tempo di mia conoscenza 
non po... 

Cri.. Ascoltatemi attentamente, e vaglia la mia sin. 
ccrità per un’utile ammonizione. Vi figurate 
«li avere un merito sublime , e pensate che 
nessuno vi eguagli. Non la perdonate a’ vostri 
migliori amici , e vi fate un piacere di met- 
terli a pubblica derisione, facendo loro l’ami-' 

, co, c mostrando tutta la compiacenza, e il 
' rispetto. Vi lasciate guidare ciecamente dall’ 

interesse, che è il vostro unico regolatore . Siete 
amante di voi medesimo con ridicola affetta- 
zione, poiché in ogni momento, che restiate 
i solo, correte tosto allo specchio per godere il 

soave piacere di vagheggiarvi . Voi vedete 
che questo ritratto non vi c troppo vantag- 
gioso ; eppure , malgrado tutti questi difetti , 
vi amo da disperata . 

Dam. Quantunque da voi accusato di finzione, mi 
permetterete, che io imiti ora la vostra sin- 
cerità ? 

Cei.. Sono contenta. 

Dam. Voi siete bella, amabile, generosa, ma siete 
" ... altera, inquieta, e superba; l'altrui felicità 

< \ è un tormento per voi ; e siete nemica delle 

altrui consolazioni ; avete dello spirito, ma' 
spesso vaneggia , c vi fa comparire volubile , 
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incostante, e bizzarra; a tutte le donne voi 
sindicate i difetti , ed i vostri occhi muovono 
guerra a tutto il genere umano; la vostra sin- 
cerità, di cui tanto vi vantate, la fate con- 
sistere nel dire ingiurie pungenti a chiunque 
/ s? nza riflessione veruna; rutto vi serve per 
materia di discorso, e soffrite pene di morte, 
quando dovete custodire un secreto. Voi ve- 
dete, che questo ritratto non vi è troppo van- 
taggioso; eppure, malgrado tutti questi difet- 
ti , vi amo anch’ io da disperato . 

Cel. £ sorpresa ] Voi mi amate? 

Dam.Mì fulmini il ciclo, se io mentisco. 

Cel. Ma qual’é l’oggetto del vostro amore? 

Dam. Farvi mia sposa . ' 

Cel. Oh , voi mi conoscete troppo per divenir mio 
marito. 

D am. Ho scherzato , e non ho preteso d’ offender- 
vi ; e molto meno di disgustarvi . 

Cel. Posso dunque assicurarmi del vostro penti- 
mento ? 

Dam. Senza dubbio . 

Cel. E mi amerete sempre con inalterabile tra- 
sporto ? 

Dam. Dipenderò ciecamente da’ vostri voleri. /'T 

Cel. Ebbene datemene subito una riprova . 

Dam. [con trasporto] Se richiedeste il sangue not^ sa- 
prei negarvelo; comandatemi. 

Cll. Partite subito da questa casa, e non ardite 
mai più di porvi il piede. 

D a m. V oi scherzate ? 

Cel. No! partite, vi dico, altrimenti non saprei 
come difendervi dall’ira mia. 

Dam. [con atri sic ut inclinandosi ] Passerà , passerà , pas- 
serà . [parto] 
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SCENA III. 

Celiante . 

Temerario! deridermi, insultarmi, farmi u« 
elogio così indegno, così insultante?.. Dunque 
io sono una pazza?.. Sì, è vero: sono stata 
pazza, perchè ho amato lui. Sono inquieta 
invidiosa? E non ho forse ragione vedendo, , 
che mia sorella è più felice di me ? Ho mol- 1 
ta alterigia ? E si può non essere altiera , e 
saper d’ esser bella ? Sono imprudente , e ciar- 
liera? Questi sono attributi del sesso. Dove 
si può trovare una donna, che sia prudente 
e secreta? Finalmente sono bizzarra, e ca- 
pricciosa? Ma v’c di più noioso al mondo; 
quanto Tesser sempre la stessa? Dunque si- 
gnor Dumone gentilissimo, ponderato il tutto 
siete un mentitore , e in me non si ritrova 
difetto veruno. 

SCENA IV. 

' • MeLITA , e DETTA . 

MtL, {che ha sentite le ultime parole] Verun difetto ! 
Questa é una lode troppo vasta ; e mi ralle- 

- grò di sentirla dal vostro labbro medesimo. 

Cel. Vi piace così? 

Mel. Assai . 

Cel. Assicuratevi , che quando formerò T elogio del- 
la vostra persona , Io farò compiuto in tutte 
le sue parti . 

Mel. {ridendo] Voi mi dipingete spesso, ma con al- 

- tri colori. 

Cll. Dico quel che credo, ed in me parla sempre 
la verità. 

Mei. N ulla v'ò di più bello della sincerità; ma l 4 
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verità non sta sempre in quel che si erede . 

C Et. Io credo solo quello che è vero. 

Mel. Eppure voi vi credete senza difetti . 

Chl. E son pronta, se occorre, anche a provarvelo. 

Mei . In qual modo? 

Gll. Facendovi veder facilmente , che in tutto so- 
no differente da voi . 

M£L..Se il carattere vostro è diverso dal mio, non 
credo che questo provi nulla contro di me . 

Gel. Voi credete con tutta la vostra modestia af- 
fettata ed artefatta d’imporre; ma siete sco- 
perta , ed abbastanza conosciuta . 

Mel. T anto più mi fo conoscere, tanto più ho la 
I fortuna di essere da chi mi conosce gradita; 
cosa , che non avverrebbe fprse a qualche 
altra 

Cel. Vi vantate forse dell’arte, con la quale vi 
siete rcsa padrona di un marito, la di cui de- 
bolezza è da tutti compianta . 

Mel. Procuro di piacergli, al egli è grato a questa 
mia premura: ecco tutta l’arte mia. La vo- 
stra s’inoltrerebbe forse un poco più. 

Cel. Bisogna confessare , che siete una ipocrita 
scaltra , e che l’avete incantato con la falsa 
apparenza d’ un merito che non avete. 

Mel. Per altro il merito vostro sì sodo, e sì da 
voi decantato ha fallito il suo colpo, quando 
ne avea formata la sua forte lusinga . 

Cel. Fallito il colpo? che sciocca ! Dipendeva dal 
mio volere, l’essere preferita. 

Mel. Siete la primogenita, eppure foste posposta. 

Cel. Perché poco mi curai di sì lieve conquista. 

Mel. M a intanto la mia fortuna vi rende gelosa: 
prima mi amavate come sorella , ora che so- 
no sposa... 

Cel. D’uno sciocco. 

Mel. Non dovrebbero i vostri detti recarmi alcuna 
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meraviglia; ma quest’ ultima insolenza non può 
assolutamente i perdonarsi : al più presto di-» 
sponetevi a partire da questa casa per non 
comparirci mai più. 

Cel. Volontieri. Questo congedo Io accetto, poi- 
ché con voi non mi sento capace di poter 
più resistere . Mi stancate, m’inquietate, mi 
siete insoffribile: ma giuro al cielo , preparate- 
vi a pagarmi il fio de’ vostri disprezzi , se ave- 
ste anche venti mariti . 

SCENA V. 

Aristo con libro in mano, c dette. 

Cel. \*d Ariste prendendolo per meno e facendogli c ede- 
re il libro 3 Signore, giacché siete qui, vi vo- 
glio palesar cose, che vi sorprenderanno . Vo- 
stra moglie ... 

Ari. Zitto per carità. * 

Mei.. Se avete in petto la tenerezza di marito do- 
vete ... 

Are Ma zitto per carità: vi ho pur detto le mil- 
le volte... 

Cei. Eh che adesso non è più tempo d'inutili ri- 
guardi ... 

Mel. S i tratta di difendere ... 

Ari. Via, venite qui. [prendendole ambe per mesto] 
M’immagino, che le vostre questioni verteran- 
no su qualche ridicola bagattella. 

Cel. Bagattella? 

Mel. Bagattella ? 

Ari. Placatevi : una alla volta sarò capace di per- 
suadervi . 

Cbl. Sappiate, che Melita... 

Mel. Sappiate, che mia sorella... 

Ari. Avete ragione tutte due. 

Mel. Ma questa vostra freddezza m’irrita. 
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Cel. Scherzare quando é tempo; ma si tratta... 

Ahi. Si tratta di vivere in pure. Io non voglio 
anzi nemmeno esaminare i! merito della que- 
rela , perché nelle dichiarazioni non si accen- 
da più la discordia: ma per amor mio chie- 
detevi subito scambievolmente perdono. 

Gel. lo? Quando eila vuol forzarmi a partire da 
questa casa ! 

Ari. Possibile , Melita , che abbiate avuto questo 
pensiero ? . 

Mel. Non mi biasimerete quando saprete , che a 
questo passo sono stata costretta . 

A«r. É da chi ? / 

Mel. Da mia sorella medesima . Ella ha osato in 
mia presenza di mancarvi di rispetto, e cari- 
carvi d’ingiurie. 

Ari. Quando è così , rappacificatevi pure , signore 
mie, poiché l’ ingiurie delle donne non le cal- 

> colo un zero. 

Mel. Questa é un’offesa. 

Cel. Le donne vagliono quanto voi altri signori 
begli spiriti . 

Mel. Voi parlate sempre da filosofo saccente. 

Cel. Praticate le donne , e imparerete -un po’ me- 
glio a vivere. 

Ari. Oh bella ! stà a vedere che adesso la querela 
si rivolge contro di me! Mi spiego dunque 
dell’ avanzata proposizione , che non mi of- 
fendono le ingiurie delle donne, appunto per- 
chè ho troppa stima di loro . Su via dunque 
guardatemi con aria un po’ più tranquilla , e 
raccontatemi come ha cominciato il contra- 
t rasto . 

Mel. Domandatelo a mia sorella. 

Cei. No, no, diteglielo pure voi medesima. 

Mel. [dopo avtr p*nr/ttf'] Non me ne ricordo più. 

Ci l. Ncmmen’io. 
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S C E N" A . VI. 

• • * Geronte* e DETTI. « 

Bravo, signor nipote, mi rallegro con voi. 

(/ Celiente fartene tenia parlare da parti opposte] 
(Oh me init-iice ! Mie zio!) [retta immobile'] . 
Non vorrai avervi distolto dalle vostre filoso- 
fiche occupazioni . E chi sono quelle pette- 
gole? . ' 

Di grazia, o mia zio: adoperate termini me- 
no ingiuriosi... sono... . 

Chi mai? Sono elleno due principesse? 

(Non so, che rispondergli.) 

Giuro al cielo! voglio sapere chi sono.- 
Ma moderate, vi prego, il vostro caldo. Sie- 
te troppo collerico. 

E voi, signor filosofo, siete troppo licenzioso. 
Rispondetemi a ciò eh’ io vi- richiedo . 

Vi .risponderò ; ma vorrei vedervi un poco 
più tranquillo 

["» collera'] Corpo di bacco!. 

Ma se non vi calmate io non parlo. 
Pretendete for^e trattarmi come un balordo . 
Quanto ini consola, signore zio, il vedervi 
in uno stato di salute così robusta .'[g// bacia 
la mano] ve 1’ auguro dal cielo per- altri cento 
anni. . t j 

So che questo augurio non è sincero.' ma io 
vivrò per farvi maggior dispetto _ i . 

Io signore non ho mai bramato ... 

Che la mia morte. / t . - 

Voi v’inganpate : anzi bramerei presso di. voi 
di gustare quella medesima felicità , ,che yoi 

godete. ... -,. v : ( . 

Ti conosco . 
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Ari. Voi troverete in me un nipote che vi ri- 
spetta e che vi ama . 

Ger. Questo signor nipote, che mi ama e mi ri- 
spetta , mi ha fatto oramai perdere il cervel- 
lo a forza delle sue maledette chiacchiere. 

Ari. Ma io... 

Ger. Di’ anche una parola, ed userò il mio assolu- 
to potere. 

Ari'. Dunque , giacché il mio parlare v’inquieta, 
vi bacio nuovamente la mano , e vi tolgo 
subito dall’ inquietudine . [V incammina frettoloso] 

Ger. No, no, no ,• vieni qua: [lo prende per retano j 
devi prima pormi al chiaro del fatto. Chi 
sono quelle bellezze? 

Ari. [franco ] Due sorelle. 

Ger. E poi? 

Ari. Sono... [pensa] di Brettagna. 

Ger. Benissimo . 

Ari. [ franco ] Partivano per andare in campagna, 
ed io innocentissimamente dava loro un ad- 
dio, quando appunto ci avete, in questo luo- 
go sorpresi . Eccovi detto tutto. 

Ger. E perché non dirlo alla prima senza tanti 

E reamboli ? 

,a soggezione e la stima che ho di voi mi 
facca renitente . 

Ger. Orsù io vengo per un importantissimo affa- 
re , e spero che sarà anche a voi di pia- 
cere . 

Ari. Vi prego dunque parteciparmelo questo af- 
fare . 

Ger. In due parole: vengo per maritarvi. 

Ari. [sorpreso] Maritarmi ? 

Ger. Sì, maritarti . E' questa per te una disgra- 
zia, che ne fai una così grande sorpresa? 

Ari. No, ma ... 

Ger, 
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Gir. E quel che è più ho condotta qui meco a 
sposa ch'io, ti destino . 

Ari. E chi è? . • • 

Glr. Mia nipote. ... 

Ari.. (Ah, son perduto!) , 

Gir. E che? Se non m’inganno, questa nuova ti 
turba ? .. 

Art. Eh', nulla, nulla, signore. 

Gcr. Mi pare, non sia partito da deprezzarsi . 

Ari. E’ vero: nu ... scusate... la sorpresa... 

Ger. Or via , rassicurati , ché io non penso che 
a’tuoi vantaggi: giungo in- questo punto dal- 
le mie terre, ed ho bisogno di ristorarmi. 
Entriamo nelle tue camere, dove, dopo che 
avrò bevuto , parleremo di questo affare più 
seriamente, [p<*r te~\ 

SCENA VII. 

Aristo, poi Pancrazio. 

Ari. Che accidente inaspettato è mai questo'! 

Pan. Il marchese di Lauret , avendo saputo, che 
voi lo cercate vi fa sapere, che resterà que- 
st’ oggi a pranzare con voi . 

Ari. Meglio! Oh questo è un b?IFÌntrico! Avvi- 
salo ... 

Pan. Non è necessario. • •- 

Ari. Perche? 

Pan. Perchè è già qui in casa. 

Ari. Fagli noto dunque, che mio zio... 

Pan. Prendetevi pure tutto il vostro comodo , per- 
ché egli è bene occupato. 

Ari. Dove? 

Pan. Con vostra moglie. 

Ari. Ma taci diavolo dell’inferno. 

Pan. Con la padrona, via; ho detto bene? 

Ari. Il marchese con mia... [affinato] 

Il Filofofo , ec. ceni. c 
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Pan. Ma tacete furia di casa del diavolo. 

Ari. Dimmi. Il marchese adunque?.. 

Pan. Sì , signore : il marchese adunque è in camera 
della signora Melita , che discorre saporitissi- 
. inamente ; anzi 1* ho lasciato che , così per 
ischerzo, le baciava la mano, ed era giunta 
ad inginocchiarsele dinanzi..,/ 

Ari. Presto va... 

Pan. Vado subito . 

Ari. Ma dove vai? 

Pan. Fuori di questa camera. 

Ari. No, va dal marchese, e digli...- 

Pan. Oh/ che io non vado a disturbare' nessuno. 

Ari. Pancrazio , non è tempo da scWtrzi : va dal 
marchese ... 

SCENA Vili. 

Geronte di dentro , e detti. 

Ger. [dì dentro ] Nipote, nipote? 

Ari. Vengo subito, signor zio. 

Pan. Dunque non serve altro. 

Ari. No, digli che questa mattina... ma' no... 

Pan. Ma sì , che questa mattina resta a pranza? 
con voi . 

Gfr. [dì dentro J E così, venite, o non venite? 

Ari. Vengo ... Il diavolo porti me, lei y lui ,• te 
e quanti sono in questa maledettissima casa. 

l> r fO . / , 

Pan. 11 diavolo strascinerà te solo con tutta la tua 
filosofia . [parte ] 
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S a E N A t 

Marchese , 

Pei verità quel zio d’ Aristo è propriamente’ 
insoffribile . Io non potrei mai addattarmici . 
Ammiro la sofferenza del nipote , che gli 
conviene far uso di tutta là più raffinata filo- 
sofia per Secondarlo . Ritorniamo dà Melita 
finché egli siasi liberato da un tanto noiosa 
abboccamento. Oh eccolo. 

S £ E N A II 

A RISTO , e DETTO i • 

Art. Perdonate, marchese, se l’indiscretezza di miaf 
• m J • 

ZIO ... 

Mar. E via, mi burlate? Ho Conosciuto abbastan- 
za qual fosse il vostro imbarazzo: e vi con- 
fesso , che prendeva parte io medesimo nella 
pena che dovevate soffrire. 

Ari. Venire a parlarmi da saccentone , gridare ^ 
sindacare le mie operazioni, dir male de’ miei 
amici 

Mar. Anche di me? , 

Ari. E come; ma io l’ho persuaso... 

Mar. Vi sono molto obbligato . 

Ari. Non ho fatto che il mio dovere. 

Mar. Ora lasciamo i complimenti.' Con lui avete 
poi concluso nessun affare in vostro vanfag-' 
gio? 
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Ari. Oh ! siamo molto lontani daH’accordarci . Egli 
■pretende di maritarmi a sua nipote. 

Mar. Voi! non siete si sciocco di maritarvi . Quan- 
to giova in questi casi la filosofia! Nessuno 
p.ù di voi ha saputo ricavarne il vero pro- 

Ari. f Sembra che mi burli. Avrebbe egli pene- 
trato il secreto ? ) E’ vero , che spesso ho fat- 
te satire contro i poveri mariti j ma ... 

Mar Che ? Vi pentite forse? Vorreste .forse dis- 
dirvi? - . . _ 

Ari. Sì: il loro stato comincia a tarmi compas. 

siine. . . 

Mar. Ditemi in confidenza. Sareste voi maritato? 
si è sparsa cerca voce... io veramente non 1 ho 
creduta ... anzi ho presa qualche lite, se vi ho 
da dire il vero, a difendervi. 

Ari. Avete fatto benissimo : vi sono molto obbli- 
gato . . ..... 

Mak.Io non potrei sopportare di sentirvi oltrag- 
giato . ... 

Ari. Oltraggiato?. Rimarrebbe offeso il mio deco- 
ro , se io ... , . . 

Mar.' Sentite, amico. La vostra virtù ha fatto tan- 
to strepito, aveic lodato tanto il celibato, 

avete tinto derisa e deplorata la pazzia di 
chi perde la libertà col legarsi ; vi siete tan- 
* to protestato di voler vivere filosolo e libe- 
ro, che se mai si giungesse a penetrare che 
voi avete fatto , o anche soltanto pensato il 
contrario, lutto il mondo si scatenerebbe con- 
tro di voi. Le fanciulle, le maritate, i mari- 
ti, insemina ogni genere di persone si prende- 
rebbe gioco di voi . 

Afci. Ed avrebbero anche ragione. ( S’egli sapesse 
ch’io son maritato, sarei rovinaro.) 

Mar. Voi vedete , eh’ io vi parlo da vero amico. 
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Ari. Eh sì, lo vedo benissimo. 

Mar. Melica é vostra amica e nulla più. 

Ari. (Ohimè!) Oh! nulla più. 

Mar. Così ho sempre creduto ancor io : anzi devo 
farvi noto, che v’è chi l’ama e l’adora. 

Ari. Non é necessario, che io lo sappia ; solo a 
lei si conviene saperlo . 

Mar. Per parlarvi dunque con tutta sincerità, itj so- 
no quegli che ama perdutamente la signora 
Melita . 

Ari. Oh! voi scherzate . 

Mar. Non posso più vivere senza di lei. 

Ari. Tanto peggio. Io mi arrossisco per voi. Sia- 
mo voi ed io nel medesimo oso di derisio- 
ne. Fuggite Melita. 

Mar. No, caro amico, non posso più appigliarmi 
ad un sì prudente consiglio. L’amo a tal se- 
gno , che se fosse -possibile vorrei farla mia 
spesa in questo momento medesimo . , 

Ari. Ma tutti si rideranno di voi ; cd io sarò il 
primo. 

Mar. Non curo le derisioni, se giungo ad essere il 
possessore" della mia cara Melita. Lo stato di 
mia famiglia v’è noto . Le continue istanze 
che ricevo da’ miei parenti perché mi risolva 
ad un partito mi sollecita alla risoluzione ." E 
questo torte motivo servirà di scusa alla mia 
debolezza. Se si rideranno gli amici di me, 
io mi unirò con loro , e si stancheranno .’ In- 
somma lasciamo gli argomenti filosofici da una 
parte e veniamo ad un discorso piano e na-> 
turale. Se ‘voi mi assistete la cosa è presto 
conchiusa. 

Ari. Io assistervi in questo? 

Marì Sì . Non ho fatta la confidenza ad altri che a 
voi, ed ho contato moltissimo sopra voi solo. 

Ari. [sdegnalo] Avete fatto malissimo. 

c 3 'v 



^8 II Filosofo Maritato 

M**- Ghe vuol dir questo sdegno ? Nessuno può far 
alitar, questo affare meglio di voi. Sono così 
penetranti i vostri consigli... 

Ari. Io non voglio dar mano a fare una pazzia. 

M*R.Ecco Melita: almeno, giacché non vi volete 
adoprare a mio vantaggio , non la dissuadete 
dal prendermi per marito. 

Asr* Oh, no; questo ve lo prgmetto. 

SCENA III. 

, Melita , c detti . 

Mel. (Vivo impaziente di sapere se egli ha scq* 
perto al marchese il secreto . ) 

Mar. Finalmente, madamigella, ho rotto il silenzio, 
ed ho palesato il tutto a questo nostro comq- 
ne amico. 

Mel. Che cosa? 

Mar. Il nostro secreto. 

Mel. Fra voi e me non v’é stato mai alcun secre- 
to. Se deggio prestar fede però alle vostre pa? 
role, voi mi amate; ma io non vi corrispon- 
do , ed ecco tutto il secreto che può essere 
fra di noi . 

Ari. (Respiro.) Fin qua non mi pare che vi sia 
enigma , o mistero . 

Mel. marchese ] Confessate voi stesso se yi £ 

nulla di più. 

Ari. Sì, con tutta sincerità . 

Mel. Che avete a rispondere? 

Mar. Molte cose , e per evitare ogni confusion di 
discorso vi rimarcherò la mia condotta , e ve- 
drete se merito d’essere da voi compatito. Hq 
sospettato lungo tempo che egli yi amasse , 
e che forse passasse secretamcnte fra di voi 
qualche intelligenza , ed io rispettando 1’ urba- 
nità nutriva in secreto il mio fuoco, e lo ho 




' Atto Terzo. . . 3 j 

soffocato. Ho cercato più volte di allontanar- 
mi fino dalle vostre visitei ma non mi è sta- 
to possibile , che senza volerlo mi trovavo 
impensatamente nella vostra anticamera . Fi- 
nalmente mi son risoluto di fare in questo 
luogo medesimo poco fa un discorso all’ ami-, 
co sullo stato del matrimonio , c dàlie sue 
energiche risposte mi ha latto comprendere 
che tutto dedito alla filosofia, non aveva che 
l’onore di .essere nel numero de’ vostri ami- 
ci , e nulla più . 

Mel. [ad Arido ton sdegno] Voi l’udite? 

Ari. [cop impeto'] Tacete. 

Mar. Questa sua dichiarazione mi ha fatto ardito 
di spiegargli il mio fuoco : richiesi che non 
mi fosse contrario , ed ei me ne diede pa- 
rola, 

Mkl. Voi!.. 

Ari. Ma... 

Mei. [con sdegno] Tacete, 

Mar. Ora, che tutto è palese condannatemi, se po- 

• ' tete . Io vi offro i miei beni, il mio cuore, 

• • tutto me stesso, e prometto vivere eternamen- 
te soggetto alle vostre rispettabili leggi. 

Mel. Come? 

Mar. Offrendovi la mia mano. Ah per pietà non 
sdegnate , [con trasporto U prende la mano e là 
bacia] di render paghi i miei voti . Ricevete 
l’ omaggio della mia umiliazione . [V inginoc- 
chia] 

Ar r. ( Io fò qui un’assai bella figura! E intanto 
fremo . ) 

Mel. Alzatevi, e finitela con queste romanzesche 
espressioni, [ad Aristo] E voi potete soffrire... 

A»». Piano, piano con questo caldo, [al marchese] 
Mi accorgo che il vostro amore é veramente 
eccessivo t e mi accorgo ancora , che [guardan- 
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do Mrlìtd] questo suo fuoco ha ricevuto esca 
da qualche vostra lusinga, onde d assai me- 
glio che fra voi due vi disputiate le massime, 
e per darvi più commodo vi lascio ili pie- 
nissima libertà . [V ine animimi') 

. Mel. Fermatevi e non vi servite del mezzo d’ una 
inutile condiscendenza per insultarmi. Signor 
marchese, deponete ogni arte, ogni finzione , 
v parlate con la verità sul labbro, c con scnti- 
„ mento di cavaliere d’onore. Avete voi mai 
ricevuta da me alcuna lusinga a sperare? 
Mar. Orsù, conoscerete quanto io sia sincero. 

Ari. I»ravo, [pana nel mena] così mi piace. Per 
maggior chiarezza dire, se i discorsi, gli sguar- 
di , ìe maniere di Melita hanno potuto farvi 
lusingare di cosa alcuna. Per giudicare sana- 
mente d’ un affare , conviene averne le più 
esatte notizie, e non ometterne le mcnome 
circostanze . 

Mel. [ alquanto piccata'] E persuadetevi pure dì par- 
lar francamente , ^poiché egli non vi prende 
4 altra parte che quella d’un amico giusto, e 
prudente, pronto a biasimarmi qualora glie- 
ne porgiate un leggierissimo motivo. 

Ari. Oh di questo ve ne assicuro. ' 

Mar. Dunque senza tanti preamboli concludo che 
, io più, e più volte ho tentato seco di dichia- 
rarmi , ed ella ha sempre sfuggita la mia di- 
chiarazione, e che poi finalmente s’induce a 
licenziarmi dalle sue. visite , ed intimarmi il 
congedo perpetuo da questa casa. 

Ari. A dir vero questo è parlare schietto , ragio- 
nevole, e senza metafore , onde... 

Mar. Onde, .onde ... ecco la dura .circostanza in 
cui adesso mi trovo . Non posso vincere la 
mia passione , e sento che il mio cuore in- 
clina vieppiù ad amarla. 
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Ari. Credete a me: io conosco Melita , e non è 
partito per voi. 

Mll. Egli che mi conosce perfettamente , dice be- 
nissimo . 

Ari. Qua, amico, ci vuole uno sforzo, cd uno sfor- 
zo filosofico . , 

Mar. Eppure , amico, non so togliermi daH’opinio- 
, ne che voi , sì, voi siate il solo ostacolo per 
cui son io maltrattato . 

Ari. Quando voi abbiate questo sospetto , vi la- 
scio in pienissima libertà. Provate se me lon- 
tano, possono le vostre espressioni riuscir più 
felici . Voi volete sposarla , ed io vi giuro 
sull’ onor mio , che se questo può farsi , io 
di buon cuore vi acconsento. Ma sentite, se 
alcuno possiede la sua stima , cd il suo cuo- 
re , voi penate senza rimedio, c sarete sempre 
un amante non corrisposto ; credetelo ad un 
amico che può solo compiangervi. [<* Melit/t'] 
E voi procurate di ritrovare una prudente gui- 
da, che vi sottragga dall’ intrigato labcrinto 
che voi medesima vi siete fabbricata, [p/irr/] 

SCENA IV. 

# » 1 

Milita, il Marchese. 

ar. t-gli legge perfettamente nel vostro cuore. 
kl. Io non gli tengo celato alcun secreto . 
ar. Fatemi 1’ onore almeno di trattarmi nella stes- 
sa maniera. 

MtL. No, no. Egli solo sarà, il mio confidente.' 
Un amico mi basta. 

Mar. Se ho da parlarvi liberamente , un amico di 
tal sorta ha qualche apparenza di amante. 

Mel. Sia amante, sia amico, lo stimo e lo rispet- 
to ; e potrei senza arrossirne aver per lui sen- 
timenti a«che più vivi. 
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Mar Da questo discorso posso sicuramente dedun- 
re che egli è il fortunato mortale , che ha 
potuto innamorarvi . 

Mei. Intendetela come vi aggrada, io non mi pren- 
derò pena di disingannarvi. 

Mar. Credo però di non meritare meno di lui. 

Mll. Voi pensate in un modo , ed io penso in 
un altro. Quando si vuol far dono del pro- 
prio cuore, la donna non si lascia regolare 
dalle riflessioni , ma soltanto dalla passione 
che la trasporta . 

Mar. D unque voi sospirate per la filosofia? 

Mel. [risoluta} Sì. 

Mar. Me lo confessate con tanta franchezza che 
non posso credervi. 

JMei, Or bene: per togliervi qualunque sospetto, e 
nel tempo stesso ogni lusinga a sperare, sen- 
tite i miei precisi ed inalterabili sentimenti. 
Che il rnio cuore, e la mia fede sono di già 
impegnati ; che un principe , un re non sa- 
rebbe bastante a rimuovermi ; che amo, e 
stimo quello soltanto che farò mia gloria e 
mio piacere d’amare, e stimare fino all’ultimo- 
de’ miei sospiri; e che voi con la vostra insi- 
stenza altro non otterrete da me , che disprez- 
zi, odio, abborrimento, ed orrore. [ parte ] 

SCENA V. 

Jl Marchese. 

Una donna costante ! Questo è un nuovo 
prodigio del cielo per tormentarmi . Eppure 
ad onta di tutte le sue dichiarazioni io sono 
sì vile , che non so vincere il mio amore per 
lei , e sono inutili tutti i consigli d’ Aristo . 
E non posso io vendicarmi ? Non posso ten- 
tare ... Ma ecco appunto la sorella di Melita, 
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che cordialmente l’odia, e 1’ abborre. Questa 
potrebbe servire d’ istrumento alla più bella 
vendetta, offrendole il mio cuore , e la ma- 
no. Tentiamo , se yi riesco di vincerla hp 
trionfato abbastanza, 

SCENA VI. 

Cenante, e petto. «. 

Cel. ( Ecco qua quel superbo sprezzator delle don- 
ne. Voglio provarmi per conquistarlo, e dar 
re a Damone un rivale che lo tormenti.) 

Mar. Questo è per me , p madama , un assai peri- 
coloso momento. 

|Cel. Pcrdouate , o marchese, ma non ne compren- 
do il motivo. (Questo principio mi promette 
un esito molto felice,) 

SCENA VII. 

Damone in disparte , e detti , 

^Iar. Perché temo d’ espormi alla forza del vostro 
merito, e della vostra bellezza . 

Cel. Questa è troppo debole per cagionarvi un si- 
mile timore. 

JvlAR.Son costretto finalmente a confessarvi, che ij 
mio cuore e già gran tempo che secrctamen- 
te yi adora . > , 

Cel. (Io me n’era già accorta .) E confesso anche 
io , che qualche inclinazione m’ ispirava ver- 
so di voi da molto tempo in qua non poca 
stima. 

Dam. (Bravi, bravissimi , come vano d’accordo per- 
fèttamente ! ) 

Mar. L a vostra stima, o madama, é il solo pre- 
mio, che basterebbe a ricompensare un cuor? 
pieno d’ amore .' 
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Cel. Voi fate pompudi tanta indifferenti, che cre- 
do vi basti d’essere solamente stimato. 

Mar. Ma se io mi arrendessi alle vostre amabili at- 
trattive, se ve lo protestassi ? 

Cel. Non ve lo crederei. 

Mar. E perchè neghereste di credermi? 

Gel. [con qualche modelliti] Perchè non ardirei d’aspi- 
rare a tanto onore . 

Mar. lo vi amo, e voglio costantemente amarvi. 

Gel. Ed a me ancora sento che il cuore parla in 
favor vostro , e mi dice — 

Mar. C he cosa vi dice... 

Cel. Dice ... che ... [astratta] 

M\r. (Oh per mia iè , che costei è nella rete.) 

Gel. (Questo non mi fugge più per sicuro.) 

Mar. (Una donna vana quanto è facile, e cre- 
dula! ) ' 

Cel. ( Oh gli amanti timidi son pur ridicoli , e 
, sciocchi ! ) 

Dav!.( L’amore li rende insensati!) 

Mar. Vi siete immersa in qualche riflessione? 

Gel. Io meditava fra me stessa le vostre amabili 
qualità. 

Mar. Ed io fra me stesso con istuporc ben grande 
contemplava le vostre. 

D \M. [ponendoti in me\\o di loro] Ed io stava osser- 
vando che due cuori da me stimati finora così 
valorosi , al primo attacco si sicno dati così 
facilmente per vinti . 

Cel. (Buono, egli è geloso, e questo appunto io 
bramava . ) 

Mar. ( Melita lo saprà, ed ecco ottenuto il mio in- 
tento. ) 

Dam. Che? siete rimasti mutoli ? 

Mar. Io mi meraviglio assai del vostro procedere. 

Da m. Come, signore? 

Cejl. [al marchese] Scusate in lui un trasporto dì 
gelosia . 
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D am. No, no, questo é un male, al quale non s 
no assolutamente sospetto. 

Gei.. Voi non siete peloso? 

Dam. Geloso? e" perchè ? 

Cf.l. (Che sfacciato!) 

Dam. Io non ho mai fatto conto della vostra fede. 

Gei. ( Indegno ! ) 

Dam. £ stimerò pazzo chiunque si lusingasse di tro- 
varvi fedele . La mutazione in voi è un effet- 
to sì naturale , che non mi cagiona più nè 
rammarico , né meraviglia . 

Cel. (Io l’ ammazzerei.) 

Mar. Da questo comprendo che son più felice 
che non sperava, poiché mi avete benigna- 
mente ascoltato, ed anche di più avete com- 
messa un’ infedeltà a mio riguardo . lo vi la- 
scio , e ne vado fastoso. Vedete se il vostro 
cuore può resistere contro un inio assalto: in 
ogni caso vedo fino a qual segno posso fidar- 
mi di voi . [parte] 

SCENA Vili. 



Damone, e Celiante . 



Dam. Egli vi ha conosciuta . 

G l. Ebbene, che importa a voi? Che diritto ave- 
te voi d’ ispiare i miei andamenti ? Vi ho pur 
comandato d’evitare la mia presenza? E voi 
in\;ece avete 1’ ardire di sorprendermi nel mo- 
mento che parlo con il marchese con tratto 
di gelosia, e poi con audace temerità vi van- 
tate di non esser geloso ? 

Dam. No certamente, vi replico che non lo sono . 

Gel. [sdegnata] Come? 

D am. (Quando il marchese giura che vi adora, io 
son sicuro che egli vi inganna. Quando voi 
giurate di corrispondergli , io son sicurissimo 
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che 1’ ingannate; e doveva io essere geloso' 
d’ una sì bella commedia? 

Cel. £ placata ] Vi prego dirmi come sapete tutto’ 
questo? Siete voi forse quel solo; capace d’in- 
namorarsi di me ? , , 

Dam. No; ma il marchese nou s’ innamorerebbe 
mai di voi. 

Gel. La ragione ? 

Dam. La ragione ? 

Cel. Sì , ditemi il perchè ? 

Dam. Perchè il vostro carattere non può piacere a 
lui, ed il suo non può piacere a voi . 

Cel. Ed io vi sostengo, eh’ ci mi ama da dispe. 
tato . . 

Dam. Ed io vi sostengo, ch’egli ama un’altra alla 
perdizione . 

Cel. Chi è costei ? 

Da m. Vostra sorella. , 

Cel. Mia sorella f [torri dcnJo~] Oh , di mia sorella 
non sono niente gelosa . 

Dam. Ma vostra sorella sarà la preferita , e la vo- 
stra superbia vi farà dare alla disperazione. 

CeH. Lasciate dunque giungere il tempo della mia 
disperazione, ed allora voi comincierete aspe- 

* rare • , . 

Dam. Lo desidero "per vedervi umiliata.-. 

Cel. Ma non lo capite ancora , eh’ io non vi posso 
più soffrire vicino. 

Dam. C ento volte lo avete detto; ma io t non lo 1 
credo . 

Cel, Può darsi maggior presunzione ? 

Dam. Ma... esaminate bene voi stessa . 

Cel. Voi non avete più il dono di persuadermi .• 
Fra noi già è rotta ogni amicizia. 

Dam. Sì - , ma per rinnovarla. 

Cel. Per rinnovarla! A me non verrà maipiùque- 
sta voglia. 
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Dam. Ed io credo che internamente voi lo bra- 
miate. Malgrado i vostri continui cambiamen- 
ti , voi tuttavia mi amate, ed il cielo mi ha 
formato per essere vostro sposo. Infatti, io 
solo era capace d’aver il coraggio d’ammolli- 
re il vostro cuore con un amore così costan- 
te, d’essere persuaso , ch’egli non è a parte 
giammai delle vostre stravaganze; ch’egli é 
docile, generoso,- sentfa fiele , senza artifizio; 
c di più ancora fedele; ad onta de’ continui 
capricci che lo assaliscono. 

Cel. (Non so dove mi sia! La sua aria, la sua ma- 
niera sì docile, i suoi discorsi ...) 

DaM. [le bacìa la mano] 

Cel. Ah maledetto ! malgrado ogni mia resistenza 1 
tu sempre la vinci. [ rettoria per mane] 

.SCENA IX. 

Aristo, Meutà, e detti. 

Ari. Non mi fate mai più una simile domanda . 
Calmatevi, e rasciugate le lacrime. 

Mel. A h, voi siete troppo crudele! Quando mi so- 
vrasta la peggiore disgrazia volete pretendere 
ch’io sia muta, e tranquilla ? 

Ari. [forte] Dunque diverrò la favola della città ? 

Dam [voltandoti] Di che parlate voi? 

Mel. E' arrivato suo zio. 

Cel. Oh, vedete la gran disgrazia! Io v’insegno su* 
bito la maniera da levarsi da quest’ intrico . 

Ari.- V ia , sentiamo . 

Cel. Dirgli , senza perdere il tempo in altri discorsi , 
che vada al diavolo, e vi lasci vivere in pace- 

Ari. Da così bella testa, non mi poteva aspettare, 
ohe un così vago suggerimento. 

Mel. Voi non sapete sorella , quali pene ha recate 
la sua venuta. 

Cel, Quali? 
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Mel. Vuol du moglie ad Aristo. 

Gel. [rìde") Ah! ah ! 1 ah : davvero: questo è un 
caso ben singolare ! 

Mei.. E di più ... 

Ol." V’é anche di più*? L’istoriella è graziosa! 

Ma. E' andato a prendere quella che gli ha desti- 
nato per isposa , che è una giovinetta di tre- 
dici anni, e bella come il sole 

Cei. [mw/Ya] Ed egli la sposerà,e sarà in tal manie- 
ra contento; non è vero signor A risto ? 

Ari. Ah, voi con questo scherzo esacerbate di più 
la mia piaga. 

Dam. Se tutte le disgrazie fossero uniformi alla vo- 
stra, bramerei una simile disgrazia ogni giorno. 

Ccl. Ho timore , che per voi si stia preparando 
una sposa , bella come la luna. 

Dam. E perciò voi mi piacete. 

SCENA X. 

Gl ronte , e detti . 

Gru. Nipote, eccomi un’altra volta da voi, venite 
a salutare la sposa... Signore mie, scusate, io 
vi crcdca ben lontane. 

Ari. [<» Melha ed a Celiarne ] (Dite, che la partenza 
è differita .) 

Mel. ( Perchè ! ) 

Ci l. (Io non capisco.) 

Glr. Parmi mi abbiate detto, che queste signore 
erano di Brettagna, e che essendo in procinto 
d’ andarsene in campagna vi ritrovai... 

Dam. Un impensato accidente ritarda la loro par- 
tenza: ma domani al più presto elleno parti- 
remo . (Ho capito adesso la cifra . ) 

Ger. Quanto più presto partiranno sarà meglit». La 
loro presenza mi rincresce. Credo di parlare 
senza equivoco. 

Cr l. 
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Cel. Per rispondere, o signore, ad una così obbli- 
gante accoglienza , sappiate che il vostro odio- 
so aspetto riesce egualmente a nei di rincre- 
scimento e di noia. Addio. 

Dam. Io sono amico d’ Aristo, e perciò vi son ser- 
vitore . Q parte'] 

Mei. A voi, signore, non saprei che rispondere. 
[ad Ariste ] Quanto a voi poi pensate a far sì , 
che termini ogni mistero, mentre io non vi 
prometto di poter più tacere, [parte 3 

SCENA XI. 

Geronte, Aristo, 

Ger. Come sarebbe a dire? 

Ari. Nulla, nulla: ella qualche volta ha il cer- 
vello ... 

SCENA XII. 

Lacche', t detti. 

r 

Lac. Signore, é giunto in vostra casa un uomo , 
che si chiama Lisimone, ed é qui che mi 
siegue . 

Ari. Che ascolto! mio padre? 

Lac. Almeno egli lo dice. 

Ari. ( Oh dio! ) 

Ger. Quel pazzo di mio fratello! ora stiamo bene. 

Ari. Vi supplico, mio caro zio , di non ingiù, 
riarlo . 

Gir. Come? che pensiero è il vostro? 

Ari. Oh bella! di rispettarlo, di amarlo come de- 
ve un figlio a suo padre. 
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SCENA XIII. 

LlSIMONE, e DETTI . 

Lis. [abbracciando tristo ] Caro figlio ! Qual pia- 
cere io provo nel rivederti ! 

Ari. Mi avete prevenuto. Io veniva per incon- 
trarvi . 

Ger. Orsù, che volete? 

Lrs. Credo mi sarà permesso di abbracciare mio 
figlio? 

Ger. Oh potevate farne di meno, [ad Aritto] Egli 
già non viene che per succhiare le nostre so- 
• stanze . 

Ari. E potete voi fino a questo segno insultare un 
vostro fratello? mio padre? Voi mi trafigette 
1 anima . Io deggio a lui l’esistenza; ed a lui 
sono debitore di tutto. 

Lis. In questo momento ricono r co mio fratello, e 
riconosco nel tempo stesso mio figlio. Che il 
cielo ti benedica! 

Ger. Sì, sì; arricchitelo dunque colle vostre bene- 
dizioni. 

Ari. Sono per me più prcgicvoli di tutti i beni 
che ereditar posso di voi. Intanto, o mio zio, 
o abbiate per lui maggior riguardo , o mi 
costringerete a mancare a voi di rispetto . 

Ger. Oh filosofo senza cervello ! I figli adesso do- 
vranno pensare alla sussistenza del padre ! 

Lis. E' per me maggior gloria il vivere a sue spe- 
se , che s’cgli vivesse a spese mie. 

Gf.u. E chi v’ha reso sì povero? 

Lis. Il mio onore. ' 

Ger. Per ogni dove si sente ferir l’orecchio cor* 
questo nome . 

Lis. Il vostro orecchio però non si sveglia, che 
al nome d’interesse, o di guadagno. 
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Gei?. E per questo sono chi sono . 

Lis. Nella mia povertà ho sempre considerato an- 
ch’io chi sono, ed ho rispettato me stesso . 
Disgrazie non prevedute hanno prodotta la 
mia rovina ; ma non mi sono perciò di- 
menticata la nobiltà della mia nascita . Ma 
voi però, co! divenire finanziere, dàll’ essere 
un povero gentiluomo , siete passato ad essere 
un ricco plebeo. 

Ger. Quante inutili delicatezze! Intanto il plebeo 
fa le vostre veci di padre . Voi nulla potete 
lasciare a questo vostro diletto figlio ; io all’op- 
posto lo marito, e gli lascio una pingue ere- 
dità . Se ne offenderà forse la vostra nobile 
delicatezza? • 

Li s. Sembra quasi impossibile , che da voi possano 
sortire sì mirabili effetti * 

Ari. Di grazia lasciate le inutili ultercazioni. Io non 
altro desidero, che di veder ristabilita la pace 
ne' vostri cuori . Questa sarà la più bella sposa , 
e la più ricca eredità eh’ io possa ottenete . 

Ger. Circa la sposa, potrò sapere chi gli avete voi 
destinata? 

Lis. Sì, u«a giovine che molto conviene al nome 
# di nostra famiglia. Ella è mia nipote. 

Ger. Lodo la vostra" scelta , poiché ho conosciuti i 
di lei genitori, e spero, ch’ella somigli loro. 

Ari. Ma voi ponete già per concluso... 

Ger. Voi non dovete opporre alla mia risoluzione. 

Lis. Il partito, vedo che vi conviene. 

Ari. Ma un insuperabile ostacolo ne impedisce 
l’effetto. 

Ger. No, no, non v’è ostacolo alcuno. 



I» 



Il Filosofo Maritato 
SCENA XIV. 

PANCRAZIO, t DETTI. 

Pan. [frettolcio e ottetto ] Signor padrone la vostra ., t 

Ari. Maledetto ! va al diavolo. 

G v. Còsa volevi tu dire ? 

Pan. Eh nulla, nulla... 

Ger. No, pirla, non ti prendere soggezione di 
noi . Egli è suo padre , io sono suo zio . 

Pan. Ed appunto perché egli é suo padre , e voi 
suo zio ... 

Ari. Insomma vuoi tu andartene, o ti rompo le 
braccia ? 

Lis. Ascolta prima la commissione , eh’ ei voleva 
annunciarti . 

Ger. [lo prende per mono"] Senti , se tu non parli , 

’ io ti fracasso 1’ ossa di bastonate . 

Pan. Insomma signor padrone , la vostra filosofia 
può adesso suggerirmi invece di bastonate un 
, consiglio ? 

Lis. Non lo avete lasciato terminare di dire ; egli 
ha cominciato la vostra... Voi lo avete inter- 
rotto . . ed egli voleva un consiglio dalla vo- 
stra filosofia . 

Pan. Biavo non si poteva meglio interpretare ìa 
mia intenzione; ma io veramente... 

A Ri. Permettete, caro zio . [fUelo teglie di mano] (Se 
tu parli ti ammazzo.) Vattene, e più non mi 
rompere il capo , che sono abbastanza seccato . 

Pan. Parto subito , c sarei partito anche prima , se 

? uel signore ... 

Jon ti volesse romper le braccia . £/’ /'«//- 

Pan. Aiuto . [cade incontrando una porta ] 

Lis. Eh fermatevi ; non vi vergognate contro un 
povero vecchio! 
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Ger. Non mi degno ili fracassarti il cervello ; ma 
se v’ é ascoso qualche arcano fra te , e il 
tuo padrone sarete ambedue consolati . 

Lrs. Figlio! 

Ari. La mia situazione è orribile e non so in che 
mondo mi sia. [parto con Lisimont] 

Pan. [/*/** zoppicando] Io non capisco altro , se 
non che son tutto s conquassato . [p*rto] 
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SCENA 

Aristo . 
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£] ptmìeroto ] A qual partito appigliarmi nella 
critica mia situazione? Sento nell’ animo mil- 
le moti contrari senza sapere quali di questi 
io debba seguire . Se formo dentro me stesso 
un progetto , ne sopraggiunge un altro , e lo 
distrugge; ah, temo che la ragione mi abban- 
doni , c mi trasporti poi una cicca disperazio- 
ne. La mia mente è ingombrata da tanti og- 
getti diversi, che non trova più ove fissarsi. 
Non so dove sia, non so risolvere. 

SCENA II. 

LiSIMONE , e DETTO. 

Io ti cercava, o mio figlio! 

A qual fine, signore? 

Tu ci bai lasciati così d’ improvviso, che ci 
hai tutti posti in agitazione. 

Aveva qualche piccola indisposizione . 

Nel tempo del pranzo mi sono accorto , che 
la nostra compagnia non ti era troppo grade- 
vole. Hai forse in capo qualche pensiero che 
ti disturba ? Io ti trovo pensieroso , serio , 
melanconico , non hai in tutto il pranzo pro- 
nunciata parola , e lo stesso tuo zio , che dif- 
ficilmente si affligge , è in grandissima pena 
per te; aprimi il tuo cuore. Che hai tu mai 
che ti affanna ? 
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Ari. Nulla. , 

Lis. Tu m’inganni. 

Ari. Io? 

Lis. Sì, tu m* inganni. Se la mia venuta, ti riesce 
importuna, purché tu ti tranquilli, io son pron- 
to a partire in questo giorno medesimo. 

Ari. A me spiacevole la vostra presenza? Non mi 
affatico nemmeno a persuadervi , poiché cre- 
. derci d’ offender voi c me ad un tempo . 

Lis. Ma da che nasce dunque la tua tristezza ? 
Svela il motivo a tuo padre . 

Ari. Non posso. 

♦ Lis. Non puoi? Non son io tuo padre ? Non son 
io anzi il tuo più tenero amico? Sì tuo ami- 
co; e con ragione lo sono d’ un figlio, il cui 
buon cuore mi si é fatto sempre conoscere, 
d’un figlio, le di cui amorose premure han- 
no da tanto tempo prevenute le mie indi- 
genze . 

Ari. Non mi mortificate, caro padre; e se voi ave- 
te gradito ciò che per dovere ho latto- verso 
di voi, ora ne chieggo una ricompensa . 

Lis. Quale? 

Ari. Che mai più ne facciate menzione. 

Lis. Bene ti compiacerò, col patto solo che tu mi 
ammetta alla tua intiera confidenza. 

Ari. Non condannate la mia renitenza; ma soltan- 
to compiangetemi che ne son degno. 

Lis. Scommetto che il tuo matrimonio é quello , 
che produce il tuo turbamento. 

Ari. Qual matrimonio ? ( Oh dio fosse tutto sco- 
perto ! ) 

Lis. Quello che ti propone tuo zio. 

Ari. Infatti mi disturba. 

Lis. Confessami la verità. Sospiri per qualche al- 
tra bellezza? 

Ari. [lo prendo per mano'] Ah SÌ, lo COnfcSSO. 
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Lis. Saresti forse legato con qualche impegno? 

Ari. [con entusiasmo J Sì strettamente, che ... 

Lis. Questo contrattempo mi affligge. Seguita. 

Ari. Non è possibile . [<i incinga gli occhi'] 

Lis. Oh dio! Ti veggo trattenere a forza le la- 
crime ! 

Ari. [ti getta a suoi piedi] 

Lis. Ah figlio consolati : approvo tutto . L’ oggetto 
che ti tiene impegnato é degno di te? [ / • 

solleva] 

Ari. [ con trasporto] Egli é il più caro, il più ama- 
bile . 

Lis. Chi é dunque? 

Ari. Mia moglie. 

Lis. Tua moglie? Come! sei maritato? 

Ari. Sì, ma in matrimonio secreto. 

Lis. E perché formarne con tuo padre un mi- 
stero ? 

Ari. Perché ho consultato soltanto l’amore, e non 
l’ambizione. La sola inclinazione ha formato 
il mio nodo . Ho fatto scelta d’ una giovane 
bella, amabile, nobile, ma di scarse fortune. 
Temeva t vostri rimproveri, e perciò contro 
mia voglia ho tenuto il tutto secreto. 

Lis, Fra tanti pregi da te decantati, é ella docile 
e saggia ? 1 

Ari. Sì, padre, sì unisce in lei la perfezione. 

Lis. Ebbene, io mi rallegro tcco del tuo matri- 
monio . 

Aju. Voi mi colmate d’allegrezza con questa beni- 
gna, e non aspettata approvazione ; e la gioia 
che ne concepisco mi ridona la vita . 

L's. Dove abita ella ? 

Ari- In questo appartamento, [accenna F appartamen- 
to in faccia al sue] 

Lis. Capperi! la paglia è molto vicina al fuoco. 
Sola? 



Digitized by Google 



Atto Quarto. J7 

Aur. E' in compagnia di sua sorella che fra poco 
sarà sposa con Damone mio amico. 

Lrs. Ma queste due sorelle senza custodia, iso- 
late ... Non vorrei ... 

Ari. Non le fate il menomo torto con ingiuriosi 
sospetti, poiché la loro condotta c incensu- 
rabile. Rimaste elleno orfane, sono di già quat- 
tro anni, vivevano limitate sotto la custodia 
d’una vecchicrella che loro faceva le veci di 
madre. La vicinanza della mia colla loro ahi. 
tazione mi fece contrarre da prima un innocente 
amicizia . Entrato a parte della di loro situa- 
zione mi resi domestico • e familiare nei di 
loro interessi , talché si rese fra di noi co- 
mune la tavola e la società. Esse si trova- 
rono avvinte da qualche , sebben piccola ob- 
bligazione, ed io da una fortissima inclinazio- 
ne, a cui non ho saputo resistere . Morta, son 
già due anni, la buona vecchia risolsi di sposa- 
re la mia cara Melita, per non lasciarla espo- 
sta all’ ingiurie della fortuna. Ponderando poi 
il carattere intrattabile di mio zio , che pote- 
va farmi ricco con la sua eredità , e povero 
col privarmene, credei espediente fare il no- 
stro matrimonio secreto : essendo sicuro ch’egli 
non avrebbe giammai acconsentito ad un ma- 
ritaggio che non combinava con le sue viste 
d’ambizioso interesse . 

Lis. Era troppo necessaria una simile precauzione . 
Ma con quai modi potevi tu accudire a que- 
sti impegni d’una intiera famiglia, c poi an- 
cora di tratto in tratto sovvenire alle mie in- 
digenze? , ' 

Ari. L’ impiego ottenuto nell’ università; quel te- 
nue assegno mensuale che non mi ha manca- 
. to giammai da mio zio ; un mio mecenate 
che spesso mi onora con tratti di generosa 
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- prodigalità; cd una metodica economia non 
mi fanno soffrire ancora gl’ incomodi dell’ in- 
digenza . 

Lrs. Or bene, non vi resta altro adesso da supe- 
rare che di addormentare sulla proposta di 
matrimonio vostro zio, e l’espediente più pro- 
prio è appunto di secondarlo. 

Ari. Secondarlo? 

Lis. Sì , secondarlo: superare ogni ostacolo per ef- 
fettuare le nozze proposte; ma chiedere qual- 
che dilazione di tempo , ed intanto procu- 
rare ... 

Ari. Intendo. 

Lis. Quando le disposizioni si fanno con prudenza 
si trova il modo più facilmente di conciliare 
insieme anche le cose più. opposte. Ecco ap- 
punto mio fratello. 

Ari. A voi mi raccomando. 

JLis. Arte , simulazione, e coraggio. 

SCENA III. 

GeRON TE , e DETTI. 

Ger. Oh, bravi , bravi , ma bravi ! Dove si usano 
queste creanze? A vere de’commensali in casa, 
partire dalla tavola uno dopo l’altro, e la- 
sciarmi solo come un cane! Oh se foste mio 
figlio ... ma è figlio vostro, cd in tutto vi ras- 
somiglia . 

Lis. Eravamo insieme per combinare... 

Ger. Io, io ne ho colpa, s ’ egli rassomiglia a voi. 

Lis. No, io ne sono il colpevole; bisogna... 

Glr. Bisogna ch’egli sia civile, e imiti me. 

~ Lis. Senza dubbio. 

Ger. Bella cosa veramente! Lasciare un zio, ied 
un zio quale son io , ad annoiarsi solo, so- 
lo ... 
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Ari. Avete ragione ••• • 

Ger. Quando bevo , voglio essere secondato, altri- 
menti bevo per rabbia, e mi si converte in 
bile . 

Li s. Si parlava del matrimonio da voi proposto ... 

Ger. E che non vi devono essere difficoltà ad ac- 
cettarlo... 

Lu. Anzi si combinava appunto... 

Ger. La maniera di effettuarlo domani? Oh, lascia- 
tene a me tutto il pensiero. 

Ari. Domani? 

Ger. Sì, signore: domani. 

Ari. Ma almeno qualche giorno di dilazione-. 

Lis. Si , qualche giorno mi sembra... 

Ger. Che qualche giorno, che qualche giorno! La 
sentenza è data. Domani sì farà il matrimo- 
nio. 

Ari. (Che uomo insoffribile ! ) 

Ger. 1 parenti d’un certo marchese assai ricco, .in 
credito alia corte, e di nascita molto ragguar- 
devole, scrivono continuamente a me ed agli 
altri parenti della ragazza, che la bramerebbe- 
ro in casa loro. Finora non ho dato orecchio 
alle loro istanze j ma per bacco, guardatevi 
di non disgustarmi ; poiché potrei finalmente 
risolvermi ad accettare le loro proposizioni. 

Ari. Non voglio credervi così Crudele da farle per- 
dere una sì buona fortuna. 

Ger. Questa fortuna l’ho riserbata a mio nipote, 
se vorrà approfittarsene : altrimenti tema ... 

Lis. E che deve temere? Se è già prontissimo a 
compiacervi in tutto; ina quando si vuol pro- 
porre , quando si vuole ultimare un affare , 
conviene servirsi di maniere un poco più uma- 
ne, e non... , 

Ger. Che mi volete voi dire adesso, signore sputa 

, sentenze? * • . - - . 
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Li s. Che le vostre mire sono ottime, sono one- 
ste, che mio figlio ha torto non risolvendosi 
tosto a secondarle, ma che bisogna poi con- 
donare alcune riflessioni ad un filosofo. 

Ger. Questo é ciò, che maggiormente mi dispiace. 
Che cosa è un filosofò? Un pazzo, il cui 
linguaggio non é altro, che una contusa tes- 
situra di falsi discorsi; una mente guasta, che 
pretende a forza d’argomenti far vedere di 
mezzo giorno le stelle ; che si appiglia all’erro- 
re, quando appunto crede di seguire la veri- 
tà : un cicalone che si rende seccante alla so- 
cietà, col capo pieno di opinioni vane e stra- 
vaganti , e che privo affatto del senso comu- 
ne abbonda soltanto di parole . 

Ari. Calmate di grazia questo vostro ingiusto fu- 
rore. Mi accorgo, che vivete nella comune 
cecità ancor voi ; c che volendo dipingere un 
filosofo, dipingete un pedante. 

Ger. Io per me li credo ambedue d’ un eguale ca- 
libro. ■ ; 

Ari. V’ingannate. La filosofia è moderata ne’ suoi 
discorsi , e crede che i migliori sieno sempre 
i più brevi . Che due sole sono le strade per 
le quali si giunge con sicurezza a rintracciare 
la verità, cioè matura riflessione, e profondo 
silenzio. Il fine che si propone il filosofo é 
di operar sempre bene , sicché non abbia 
giammai da arrossire delle proprie azioni. Egli 
non tende che a dominare se stesso, e fa con- 
sistere in questo la sua gloria e la sua unica 
felicità, senza pretender mai di far pompa di 
massime; lascia che le azioni parlino in suo 
favore, ed anziché struggersi nell’inventare va- 
ni sistemi, si pregia di essere veridico, giusto, 
e dabbene; ed è questo l’unico sistema, eh* 
egli prende a sostenere. Umile nelle fortune. 
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forte nelle avversità , trovando diletto nella 
sola virtù, ricavando da un’ozio tranquillo le 
sue più care delizie, detestando il vizio, e 
compiangendo i viziosi . Eccovi il vero filoso- 
fo. S* egli è diverso da questo, é uiv usurpa- 
tore del nome, senza provarne gli effetti , un 
ignorante prosontuoso, uno stacciato impo- 
store . 

Lu. (Prendi questa pistola, e digeriscila se potrai .) 

Ger. Ma voi siete tale? 

Ari. No, ma aspiro a divenirlo. 

Lis. Ed a quest’ ora mio figlio si é già acquistata 
la stima di tutti-, e per questa ragione trattan- 
dosi di matrimonio voleva ponderare da uomo 
saggio... 

Ger. Un uomo saggio non si farebbe lungamente 
pregare a prendere per moglie una giovane 
fanciulla bella, savia, nobile, ricca, e che gli 
viene destinata dal suo proprio zio . 

L>s. Dategli un po’ di tempo a determinarsi . 

Ger. Se il partito è vantaggioso, a che servono gl’ 
indugi? • ■ * . 

Ari. Chi sa s’ ella mi gradisse? 

Lis. E' necessario qualche tempo per guadagnarsi 
il suo affetto . 

Ger. Bene. 

Lis. Finalmente poi ... 

Ger. Un giorno può bastare per acquistarsi l’amo- 
re d’ una fanciulla . 

Ari. Io non mi trovo capace in un giorno solo 
di ispirare amore nel cuore d’ una giovane, il 
di cui carattere non conosco . • 

L'S. Un giorno solo! oh diavolo ! In un giorno 
appena appena si tiene a memoria il suo 
nome . 

Ger. E quanto tempo vi vorrebbe mai? • 

Lis. Almeno dite mesi . - 
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Ger. Due mesi ? La faremo marchesa, [t'incammina] 

Lts. No, fermatevi. Basterà un mese, un mese 
solo . 

Ari. La domanda è ormai così discreta... 

Ger. (^servate fino dove far giungere io voglio 
la mia bontà. Fra otto giorni pensate a ren- 
der paghi i mici desideri, altrimenti... 

Ari. Orto giorni?.. 

Lis. [ad Arino] (Accettate c dissimulate. ) 

Ger, Altrimenti, spogliatevi dell’idea deila mia ere- 
dità, e pensate a vivere eternamente in com- 
pagnia del vostro caro padre nell’indigenza, 
e nella pi£i abietta miseria . [parte] 

SCENA IV. 

Lisimcne, Aristo. 

Ari. Che barbari sentimenti! 

Lis. Eppure convien tutto ingoiare per non irri- 
tarlo ad una violenta risoluzione. 

Ari, Chi sarà mai questo marchese , per cui dice 
di ricevere così pressanti ricerche? 

Lis. Questi potrebbe essere al caso per distorre tuo 
zio dall’ostinata risoluzione di maritarti. La- 
scerò che si calmi nella sua collera , e farò . 
tanto finche giunga a scoprirlo; c allora ab- 
biam tutto superato. 

Ari. Come superato? 

Lis. Lasciane a me la cura. Superato l’ostacolo dt 
questa sua ostinazione , paleseremo allora il 
tuo matrimonio, e... 

Art. Oh questo poi non mai. 

Lis. Perchè? 

Ari. Il mio» matrimonio voglio che resti eterna- 
mente secreto . 

Lis. Se tuo zio si contenta , qu4 altra difficoltà 
devi avere? 
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Ari. Non é tanto mio zio che temo , quanto il 
pubblico; a lui desidero di tenermi celato. 

Lis. Il pubblico! Mi non dicesti tir, che le qua- 
lità di tua moglie... 

Ari. Sono quali vi ho già descritto. 

L is. Dunque perchè celano , e .mostrar di vergo- 
gnarsene . 

Ari. Perché conosco, che ciò mi renderebbe ridi- 
colo. Tutti quelli che ho burlati colle mie 
satire si volgerebbero contro di me ; e più 
d’ogni altro io temo un certo marchese di 
Liurct, che è un fiero motteggi-tore „ e che 
è fieramente innamorato di mia moglie .. 

Lis. Innamorato? 

Ari. Giudicate adesso quale sia la mia situazione, 
a segno che mi conviene soffrire di vederlo 
fino a’ piedi di mia moglie, e non manifestar- 
mi marito. 

L:s. Il caso è veramente curioso ! 

Ari. Dite pure stravagante. Ed io mi trovo in ne- 
cessità di tenere ascoso il secreto , finché que- 
sto marchese si sia mancato , oppure che io 
sia lontano da questa città . 

Lis. Questa ultima risoluzione conviene abbando- 
narla . 

Ari. Ed io la credo per me indispensabile . 

Lis. Orsù io vado a rintracciare, se posso, qualche 
notizia per deludere l’ostinazion di tuo zio. 
Tu non muovere un passo senza la direzione 
di tuo padre i che non a.ltro aspira , che a 
vederti contento cd appagato intieramente 
nelle tue brame. {jwr/J 
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SCENA V. 

• Aristo. 

Come potrò far mai a disporre Melita e 
mia cognata a secondar la finzione, acciò non 
rovinino la macchina de’ nostri disegni ? Ma 
eccole appunto. Conviene usare di tutta l’ar- 
te per ridurle come desidero . 

SCENA VI. 

Melita, Clliante , Pancrazio, e detto. 

Cel. Mi meraviglio di lui, e ne voglio soddisfa- 
zione . 

Mei. Quietatevi , che forse egli pensa d’ amarvi 
piucchè* mai . 

Cel. M’adori quanto vuole, io Podio , e l’abbor- 
risco. Sono io da prendere i vostri avanzi? 

Ari. Di chi parlate voi i 

Mel. Si parla del marchese di Lauret . 

Cel. Amarmi per dispetto !.. 

Pan. ( E non è anche poco ! ) 

Cel. L’azione è infame. Si può sapere cosa avete 
di più bello di me? Per amar voi, o bisogna • 
essere senza cervello, o filosofo. 

Ari. E sempre disobbligante! che colpa ha ella, se 
ha la sorte d’incontrare il genio di qualche- 
duno? 

Mel. Io non li vado a cercare gli adoratori, e mol- 
to meno procuro di toglierli a voi . Volete 
che confessi di essere più brutta di voi ? che 
voi siete una dea ? 

Cel. Le mie attrattive non hanno bisogno che al- 
cuno le decanti . Chi ha buon gusto , spirito , 
ed occhi aperti le vede e le distingue . Quan- 
to poi al nostro marchcsino, sono sicura che 

gli 
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gli ho piaciuto as$ai più di voi , poiché es- 
sendo uomo di corte , deve essere anche un 
perfetto conoscitore del merito. 

Ari. Ma queste sono questioni inutili affatto. 

Gel. Questioni anzi che devono essere prestissimo 
dilucidate, al primo incontro ch’egli si pre- 
senterà a me, gli diro che s’egli mi ha ama- 
. ta per dispetto , anch’io per dispetto ho ri- 
cevute le sue espressioni, e se poi egli si tor- 
nasse a lusingare di voi , soggiungerò, che voi 
pure' l’odiate per essere già moglie del vostro 
filosofo. 

Pan. Oh ecco terminata la conclusione . 

Ari. Ho delle ragioni fortissime per nascondere an- 
cora questo secreto, e principalmente K al mar- 
chese di Laurei. 

Mei. Ma che ostinazione é mai la vostra ? Vostro 
zio, e vostro padre vogliono maritarvi, e vi 
- ’ par tempo ancor di tacere ? 

Ari. Non abbiate timore per questo , che a mo- 
menti usciremo d’ogni imbarazzo. 

Mel. Senza palesare il nostro matrimonio ^ 

Cei. Io certamente non mi sento capace di tenerlo* 
più occulto. .v 

Pan. Ed io duro una fatica incredibile in casa e 
fuori di casa, per gli assalti che continuamen- 
te mi fanno. 

Ari. Se mi ubbidirete, si paleserà. 

Mel. Bisogna prima di tutto impedire che il mar- 
chese si presenti da me. • 

Ari. Impedirlo ? come ? Cosa volete che io gli 
dica? 

Mel. Che son vostra moglie. 

Pan. Sì, signore, per la strada p.iù corta. 

Gel. Se non glielo dice egli, vi assicuro di dirglielo 
io subito, che arriva in casa. 

Il Filosofo , ec. com. e 
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Fan. [sii Ari sto] E di questo ne potete star sicuris- 
, simo. 

Ari. Oh corpo di bacco : io non voglio , che as- 
solutamente si sippia. Volete h mia rovina? 
Volete ridurmi ad un passo di disperazione ? 
Volete che mi renda ridicolo appresso tutta 
la città? Volete infine, che mi ammazzi?- 
M el. Almeno soffrite, che al marchese ne faccia io 
medesima la confidenza. 

Pan. Guardine, come giunge opportuno. - 
Ari» Io preveggo un casa del diavolo, che non si 
sono veduto il compagno. 

SCENA VII. 

Il Marchese, e detti. 

A 

[t fitti re stono immobili nell' atteggiamento , che an- 
tenna il marchese] 

Mar. [dopo averli attentamente considerati J Io veggo che 
la inia presenza produce diversi effetti negli 
animi vostri. [<* Melita ] Una abbassa gli oc- 
chi, e sembra attonita . [a Celiarne ] L’altra 
• mi dà a conoscere con le sue occhiate severe, 
che io le eccito un implacabile sdegno . [ a Pan. 
cranio] Colui maliziosamente sogghigna .■ [ad 
Ariste] L’amico poi affannato è immerso in 
profondo pensiero . Per verità ogni attitudine 
è esprimente , viva e toccante ; e formate 
tutti quattro un quadro che sorprende . 

Pan. Non ne manca , che la parola . 

Mar. V ia, non rompiamo ancora questo silenzio? 
[a Melita] Per P ultima volta, madama, ascol- 
tatemi . Non voglio più parlarvi dell’ amor 
mio. Approvo adesso , il disprezzo, con cui nu 
avete accolto finora. 

Ari. (Egli ha scoperto il tutto senz’altro.) 
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Met. Non ricerco per qual motivo mi facciate una 
simile protesta. Se non mi amate più, questo 
è appunto ciò che io bramava » Se mia sorel- 
la ha prodotto questo cambiamento 4 la rin- 
grazio di cuore , ed assicuro voi che non po- 
tevate farmi una più gradita dichiarazione . 
{.parti] 

scena vnr. 

1 * 

Aiusto, Celiante, il Marchese, Pancrazio. 

Cel. Se mai fosse vero , che le mie attrattive ab- 
biano vinto nell’animo vostro quelle di mia 
sorella , sappiate , signor marchesino caro, che 
avete prese male le vostre misure.- lo non son 
donna da essere amata per dispetto , Voi m’ 
intendete, e contentatevi che sono anche di- 
screta. [parte] 

. S C É N A • IX. 

Aiusto, il Marchese:, Pancrazio. 

. 1 

Prn. Io rideva , senza sapere il perché : rido adesso* 
perché i discorsi, che sento me ne durino mo- 
tivo, ma spero di ridere fra poco con più ra- 
gione, signor marchese vi sona umilissimo ser- 
vitore. [parte] 

SCENA X. 

• . 4 

Aristo, il Marchese. 

Mar. Costui mi ha posto uri equivoco in testa; 
non vorrei ... > *• . 

Ari. Egli è un pazzo, che l’età lo rende audace* 
e poco meno che intollerabile. 

Mar. Lasciamole dunque cicalare queste donne a lo- 

e 1 
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ro piacere: già per me né 1’ una , nè l’altra 
s irebbe al mio caso. 

Ari. Ma che ? ri vorreste forse maritare? 

Mar. Sì, caro amico, e di più voglio render palese 
quest» mia intensione, acciocché i motteggia- 
tori si sfoghino a ridere adesso , e mi lascino 
in pace il giorno delle mie nozze . Anzi vo- 
glio fire io medesimo un paio di canzonette 
per risvegli ir loro h vena, e per dar loro il 
tuono, con cui devono seguitare 

Ari. Il progetto mi sembra ragionevole, attesa la 
critica da voi dna a tanti altri. 

Mar. Quinto a me lo stimo cerro il migliore ,' che 
starsene sempre nascosto per evitare i motteg- 
gi. Per esempio voi, che avete esercitata la ve- 
ra satirica a spese dei bel sesso, contro cui vi 
siete mostrato sì rigido , mi accorderete , che 
se a caso vi venisse in pensiero... cosa che 
credo lontana, se vi venisse dico in pensiero 
di prender moglie, e voleste tener secreto il 
vostro matrimonio, che voi fareste la figura 
più ridicola del mondo. 

Ari. Ridicolissima , è vero ; ma lasciamo queste 
supposizioni , e concludiamo. Qual è l’ogget- 
to, che riceverà il prezioso dono [irtnice] della 
vostra fede? 

Mar. Uua bella giovane di tredici anni . So che 
vi meravigliate , ma vi devo raccontare un 
certo fatto, che vi recherà del piacere . Mio 
Zio si m ineggia nascostamente da lungo tem- 
po per effettuar queste nozze, e vuole che 
subito si stabiliscano . V’e da superare però 
una piccolissima difficoltà. 

Am. E quale? 

Mar. Che quegli da cui dipende questa bella ragaz- 
za non vuol darla a me. 

Ari. Buono ! 
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Mar. Ma pochi momenti sono mi è stato detto , 
che il fratello primogenito più docile, e cor- 
tese dell’ altro possa facilitar questo affare. 

A»». Caro marchese , 1’ accidente è graziosissimo . 
Sappiate , che mio zio , . e mio padre sono 
quelli appunto , su cui si raggira l’affare ; e 
che il partito, che viene a voi. proposto è 
quello stesso , che veniva a me destinato. 

Mar. Bravo! ci avete indovinato alla prima. Ecco- 
ci dunque rivali . 

Ari. Io per me ve la cedo ampiamente. 

Mar. Ma io non posso dimenticarmi Melita . 

Ari. Non é partito, che vi convenga. 

Mar. Certo sarebbe più a proposito per un filo- 
sofo. 

Ari. lo son lontano dall’ eseguire una simile paz- 
zia. 

Mar. Eppure il mondo giudica, e dice il contra* 
rio . 

Ari. Le dicerie degli sciocchi non autorizzano la 
verità . 

Mar. Ma quando la verità si jcopre non sì può 
mascherare . 

SCENA XI. 

Pancrazio, e detti, 

Pan. Signor padrone, signor padrone. 

Ari. Cos ’ è stato? 

Pan. Una novità di rimarco, alla quale non v’d 
poi riparo. 

Mar. Sarebbe giunto forse il tempo di ridere con 
ragione ? 

Pan. La signora Melita, la signora Celiarne hanno 
confidato quell’ affare sì ratto... 

Mar. Il secreto matrimonio. 

Pan. Che ! lo sapete anche voi ? 

? 5 
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Ari. Maledettissimo ! spicciati. 

Pan. E tutto il vicinato si rallegra... 

Mar. Che siete maritato, [ad Arine] 

Ari Ma cosa diayolo vi sognate.'? 

Pan, Io non sono uno stolido. Presentatevi soltan- 
to alja finestra , e sentirete le congratula- 
zioni . 

MaR. Bravo il signor filosofo. Io son lontano dall' c- 
seguire una simili pazzia . Vergognatevi di cri- 
ticare la debolezza negli altri , quando voi 
non siete capace di superare voi stesso . 

Pan, Io non avrei parlato, se mi avessero rotte le 
braccia; ma... 

Ari. Va al diavolo, che me la pagherai, [parte] 

Mar, Vado subito alla bottega di caffè a propalare 
questa bella avventura , [parte] 

Pan. Ed io vado a confidarlo subito ad un centi- 

- .. n*io de' miei amici più cari, [pane] . . . . 
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ATTO QUINTO. 

i . . • . , ' ' 

SCENA I. - 
Aristo, Damone. 

Dam. Ma ascoltatemi, date luògo alla riflessione. 

Ari. No! Le vostre persuasioni sono inutili. 

Dam. Ma voi delirate. 

Ari. Sia pazzia, o prudenza, voglio partire in que- 
sto momento . . 

Dam. Ma che debolezza! Che si dirà di voi? 

Am. Quando sarò lontano, sarò indifferente. 

Dam. Un uomo del vostro spirito, della vostra dot- 
trina perdersi così vilmente! 

Ari. Amico , io sono angustiato a segno che vi 
vorrei per un’ ora soltanto ne’ miei casi , per 
vedere allora la fortezza che_ consigliate . Un 
petto di bronzo , non potrebbe soffrirli . Non 
si sa appena il mio matrimonio che da po- 
chi ; e già si scaricano contro di me satirici 
scritti in versi, ed in prosa . Leggete, leg- 
gete. [gli dh alcunt cara'] Che sarà quando la 
corte , e la città tutta informata ... 

Dam. Mostratevi forte, e. tranquillo , ed ecco il mi- \ -, 

glior ripiego. [ osarvando le carte] Questi sono 
giochetti d’ingegno, piccole bagattelle. 

Ari. E per me sono ferite mortali . Il pubblico con 
giustizia mi rende ciò , che mi si deve . Fra 
poco sarò la favola di tutti. Un abito inco- 
gnito mi toglierà ben presto da tale sciagura. 

Dam. E Melita? 

Ari. Fra poco verrà ancor ella . 

f 4 
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Dam. A partire da questa città, duro fatica a cre- 
dere che l’ induciate. 

Ari. L’indurrò suo malgrado. Ella, e sua sorella 
sono cagione di tutto; se la loro maledetta 
lingua non palesava ... 

Dam. Già questo un giorno, 0 l’altro si doveva 
scoprire . 

Ari. Ma non così presto. Voglio che anch’ esse 
abbiano parte ne’i'miei raficori . Anzi sul mo- 
mento voglio intimarle la mia secreta parten- 
za . Ehi , chi è di là . 

SCENA II. 

Lacchl' , e DETTI. 

Lac. Signore. 

Ari. Va a vedere, se madama è tornata. . 

Lac. [per andare , pei terna] Di chi v’ intendete, 
signore.? 

Ari. [adirate] Di mia moglie, bestia. 

Lac. Vostra moglie? Ma chi? 

Ari. Melita , diavolo, Melita. 

Lac. Ah, ho inteso. Lo sapeva anche prima; ma 
ho voluta la conferma della vostra bocca 
medesima • ' .... 

Ari. Va, e sbrigati temerario. 

Lac. Vado, e ritorno subito con la risposta . [parte] 

SCENA III. 

Aristo, Damone . , 

Ari. Lo sentite? Fino dai servitori sono costretto 
di sentire i motteggi. 

. Dam. Questo è uno scherzo che in un giorno fini- 
sce . Ma qual’ è il luogo , che voi scegliete 
per il vostro ritiro? 
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Ari. Questo voglio assolatamente che cestì occulto 

. a chicchessia . • ^ , 

Dam. Dunque mi permetterete ch’io vi siegua. 

Ari. No, perdonate: voglio esser solo. Se mia co- 
gnata ha per voi la stessa premura non trascu- 
rate questi momenti, e rendetela vostra. 

Dam. Ma come posso io fissare il di lei umor ca- 
priccioso ? 

Ari. Scoprendo il vostro nomee la vostra nascita. 

Dam. Ora appunto posso farlo con tutta franchez- 
za . Non è un' ora che ebbi* lettera da 
Lione , che mio fratello ha combinato il tut- 
to, e che non fa d’ uopo ormai più di te- 
nermi celato. Differite almeno la vostra par- 
tenza fino a domani , che così avremo campo 
di concludere con comodo tutto l’affare, e sa- 
rete il mediatore ... 

Ari. Ecco Melita. Amico, ora datemi prova della 
vostra vera amicizia . Procurate di ritrovare 
mio padre. Palesategli la mia irremovibile ri- 
soluzione: fate in modo eh’ egli l’approvi, e 
0 che resti a consolare Melita nel tempo della 
mia lontananza. 

Dam. Vado prontamente a servirvi ; ma spero che 
il tempo vi farà cangiare consiglio, e che se- 
conderete 1’ opinione di chi vi ama , superan- 
do un pregiudizio che non è da vostro pari 
di secondare. 

SCENA IV. 

Melita, Celi ante, Pancrazio, c detto. 

• * 

M*t . Che mai mi presagisce il turbamento. del vo- 
stro volto? 

Ari. Molto approposito siete qui giunta; ed anche 
tu birbante, f a Ora sarete tutti so- 

disfatti. 

Mel. In che ? 
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Pan. Se devo essere sodisfatto del titolo di birbante. 

Cel, Già dalla sua filosofia non possono aspettarsi) 
che insolenti proposizioni. 

Ari. Il nostro matrimonio non è più un secreto , 
c per effetto delle vostre premure , delle vo- 
stre smanie, ne ricevo da ogni parte i com- 
plimenti . * 

Mel, Voi non mi farete co’ vostri sospetti una si- 
mile ingiustizia di credermi capace di avervi 
n'adito . 

Ari. Sì , sì : mi sarò tradito io medesimo . La si- 
gnora cognata poi , che si pregia di tanta vir- 
tù , e secretezza ... 

Cel. Eppure ad onta di tutti i vostri motteggi in- 
giuriosi , io vi giuro di non averne fatta la 
confidenza che a sette mie amiche , di cui mi 
posso ripromettere con sicurezza . 

Ari. Sette amiche 1 ’ avranno confidato ad altre 
quattordici , finché si c trovata quella che ha 
rotto il secreto.. 

Pan, Io poi sono stato ancora più discreto, non ho 

• ■ confidato il secreto che ad un ciabattino ,» e 
a un parrucchiere, che seno poi il tipo della 
segretezza . 

Mel. Finiscano una volta questi scherzi; cosa in- 
tendete ?.. 

Ari, Intendo di partire su) momento, e togliermi 
dal dileggio , e dalle derisioni degli uomini . 

Mel. E come potrò sopravvivere alla vostra parten- 
za ? Caro Aristo, o restate, o lasciate eh’ io 
vi siegua. 

Cel. E sarete sì sciocca , che per secondare la paz- 
; zia di vostro marito vogliate andare a seppel- 
lirvi in campagna ? 

Mel. Sì , devo farlo , e sono contenta di farlo : e 
son sicura di ritrovar Parigi per tutto» ove 
sarò unica al mio caro marito. 
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Pan. Ed io povero disgraziato cosa farò? Non pen- 
sa nessuno a progettarmi un pezzo di pane in 
città, o in campagna? 

Ari. Meriteresti, che ognuno ti trascurasse , ma 
non sono così crudele; e riflettendo alla tua 
età, stà pur certo che starai sempre al mio 
fianco. ' « 

Pan. Ed io vi giuro che non romperò mai più al- 
cun secreto che mi venga affidato.' . 

SCENA V. 

PaMONE, e DETTI, ' 

. • » • 

Pam, Vengo ad avvisarvi di cosa che forse vi re- 
cherà del dispiacere, ma che la mia amicizia 
non deve tenervi celata. Mentre che io ricer- 
cava di vostro padre per eseguire la vostra 
commissione , ho incontrato vostro zio che 
usciva dalla casa del marchese di JLauret , c 
che aveva già penetrato l’arcano. Egli è in- 
dispettito a segno che esagera contro di voi ; 

{ >retende che si rompa il contratto, come nul- 
o , perche fatto senza 1’ assenso de’ parenti ; 
e corre a consultarne i migliori avvocati. 

Ari. E mio padre? J 

Pam. Egli procura difendervi, ma inutilmente, poi- 
ché ricusa d’ ascoltarlo; e minaccia poi; se 
non gli riesce il suo intento, di privarvi delia 
Sua eredità. ' . . 

Mel. Ed esposta a così intricati pericoli Aristo 
'avrà il coraggio d’ abbandonarmi ? 

Ari. No. Eo scoprimento che ho temuto finora 4 
non ha più nulla che mi sgomenti . Il vostro 
pericolo mi rende quella fortezza d’ animo, 
che forma la vera felicità . V ado ora con vol- 
to sereno ad oppormi agli effetti di queste mi- 
nacele. Che il mondo tutto meravigliato de- 
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rida il mip matrimonio, lo soffro; che miozio 
sdegnato' mi privi de’ suoi beni , nulla, o al- 
roen poco m’importa ; ma quando si voglia 
separarci l’uno dall’altra, non ho riguardi che 
più ini trattengano dallo scoprirmi . Vado a 
trovare mio zio , e a dirgli io medesimo che 
indarno si tenta di separarmi da voi. Gli farò 
conoscere , disprezzando il suo sdegno, che il 
mio cuore non apprezza altro bene, che vi- 
ver per sempre con la mia adorata Meliti . 

Mel. Da questi amorosi trasporti riconosco il mio 
caro Aristo, e dò bando a qualunque timore. 
Vi consiglio però al primo incontro di vostro 
zio, moderarvi, e lasciare cbe sfoghi i primi 
impeti della sua collera. 

Ari. Farò qualunque sacrifizio per voi . Ritiratevi 
incanto nel vostro appartamento , e di là non 
partite senza un mio avviso, [po' - /#] 

Mei. Difenda il cielo un amore costante persegui- 
tato da tante funeste avventure. [p«r/r] 

SCENA VI. 

Celiante , Damone, Pancrazio. 

• V 

Gei.. Eppure il loro stato mi fa compassione ! Ma 
son pur pazza ! Sì : son troppo buona ! Io 
compiangere mia sorella ? 

Dam. E perché tal meraviglia? 

Gel. Non sapete voi i dispiaceri ch’ella mi ha ca- 
gionati . 

Dam. Q uali sono? 

Gel. Quelli che da una sorella non si perdona- 
no mai. 

Dam. M a fate almeno eh’ io. li sappia. 

Gel. Ella ha procurato di piacere a tutte quelle 
persone , il di cui acquisto mi avrebbero resa 
felice . - 
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Dam. Vi sono obbligato del complimento. 

Pan. Mi sembra che qua non vi sia niente d’equi- 
voco*. 

* Da m. Eppure, voi non potere negare di amarmi. 

Cel. Amarvi? io amarvi? Ah! ah! ah! Pancrazio 
digli tu, s’ io l’amo. 

Pam. Q uilche volta, secondo il tempo che fo . 

Dam. Ho provato spesse volte gli effetti del vostro 
umor capriccioso ; ma pure leggo nel vostro 
interno, che sarete mia moglie. 

Cel. Io sarò vostra moglie > Oh vorrei veder 
questa 1 - -, 

D am. Sì, sì: la vedrete. 

Gei . E quando? 

D am. Questa sera medesima. 

Cel. Ma chi non lo crederebbe dalla sicurezza , 

^ con cui egli l’asserisce? 

Pan. Pare ch’egli faccia il zingano, e vi predica 
la buona ventura. , ’ * 

Gel. Di’ piuttosto la pessima . 

Dam. S ì , dite pure tutto ciò che volete; ma questa 
sera sarò vostro marito. 

Cel. Oh vedete che sfacciataggine ! Ma non vi sie- 
te accorto che la distanza che passa fra voi , 

-e me, è un ostacolo insuperabile , e che io 
non mi degnarci ... 

Dam. E se sposandomi , voi diventaste contessa? 

Gel. Contessa? Contessa! 

Pan. Via, si potrebbe crescere un altro titolo più 
in su ? 

Dam. Lasciamo dunque gli scherzi. Quando non vi 
resti altro ostacolo da superare che la mia na- 
scita, Aristo v’informerà dei tutto, vi pale- 
serà il mio vero nome , la mia famigh’a , il 
titolo, e la patria: vi ripromettete di lui? 

Ol. Ma perchè celarvi finora, perchè mentire A. 

Pa.v. (Ecco un cavaliere nato più presto d’un fungo/ 

• V. 

I v 
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Da m. Dna forte ragione mi obbligava a tener na- 
scosto l’ esser mio* ed il mio nome, 

CeL. Basta così. Su questo punto mi rimetterò all' 
opinione d’ Aristo. Pensiamo adesso qual es- 
ser debba la sua sorte. Ma odo rumore. 

Dam. E’ quel rustico appunto di suo zio < ^ 

Pan. Che contrasta, e vuole aver sempre ragione 

, scena vii; 

GeRONTE, LiSIMONE, é DITTI, 

Ger. Oh che gran filosofo! Oh che bel matrimo- 
nio ! Dove si nasconde quel bravo parlatore» 
che lascia che le sue azioni parlino in suo fa- 
vore ? Veramente ne ha fatta una assai bella, 
e degna di corona. 

' Lis. Ma fratello , conviene poi calmare la' vostra^ 
collera,- ì vostri rimproveri. 

Cel. (Or ora gli rispondo come và.) 

Dam. [* CeJhmre'] (Per amor del cielo, non 1* irritate' •> 
Ascoltiamolo anzi con placidezza .) 

Pam. (Io dubito che questo signor zio voglia far 
. »gran fracasso . ) * 

Ger. Ch’ egli si sfoghi pure cori tenerezza con la: 
sua cara; ma sappia , che lo prro della mia 
eredità, e di questa godrà il marito, che de- 
stino a mia nipote , 

Lis. Come ? Ed avreste cuore per una maligna 
Vendetta di rendere miserabile vostro nipote? 

Ger. Che muoia di fame, che si riduca ad una de- 
plorabile situazione , che intiSichisca al fianco 
della sua casta Penelope; oppure si risolva di 
sacrificarla al mio giusto furore. 

PaM. (“Una bagatella ! ) 

Lis. Non vi lusingate eh’ egli giammai accon- 
senta . 

Ger. Intanto l’affare è bene incamminato, e forse 



Atto Quinta. 70 

sarà costretto a farlo. Ma, se non m’ingan- 
•no, ecco appunto colti, la cui maledetta bel-' 
lezza ha sedotto mio nipote. 

Pan. [/* Celiami] ( Signora , s’ accosta a voi . ) 

Cel. [4 Pancrayo] (Vedrai un bel gioco.) * 

Dam.( Prudenza . ) 

Ger. Signora mia, siete voi quella, cui quello scioc- 
co di mio nipote pretende d’ esser marito? 
Cel. E se fossi , che vi trovereste a ridire»? 

Pan. (Oh adesso mi prestano a ridere davvero.) 
Ger Io non ci trovo , che una piccola difficoltà 
sola . Che il matrimonio é nullo , e d’ intera 
nullità . 

Cel. Io sostengo, che è buono, ed eccellentemente 
buono, e che non vi manca la menoma circo, 
stanza. ' • 

Pan. Sì, signore; si è fatto tutto. 

Ger. Ma non si è pensato , nè al mio assenso , 
né a quello di mio fratello . 

Cel. Perchè si è creduto, che fosse poco necessario 
né l’uno, né l’altro. 

Ger. [ a Listinone ] (Che pettegola!) 

Cel. Se non m’inganno, signore, voi sicta il suò- 
cero ? £/* Lisimone] 

Lis. Sono il padre d 'Aristo.- 
Cel. Abbiate dunque la degnazione di prevalervi di 
tutta la vostra autorità . Se devo credere a 
vostro figlio, voi siete un uomo savio, il qua- 
le anzi che opporre ad un sì buon matrimo- 
nio, vi ci sottoscriverete senza farvi pregare. 
A voi poi [a Cerante], vii finanziere, divenuto 
ricco c superbo co’ beni male acquistati , e 
che reclamano il sangue di tanti infelici , dis- 
dice il biasimare una parentela contratta con 
una giocane nobile ed onesta , ed anzi do- 
vreste ripctervene molto onorato . Pensate, 
che correte gran rischio tentando . d’ ir.iultare 
la mia famiglia; e che la vostra signora ni- 
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poro non è degna d’essere a noi paragonata. 

Ger. [* Vuimone ] E questo quel naturalino sì doci- 
le , modesto e dolce > e che doveva al primo 
incontro con me fare svanir la mia collera? 

L'*. [<* X2trt>rt:e~] Almeno mio figlio ine lo aveva 
lusingato, ma ora ... Io son sorpreso . Quasi 
quasi mi accordo ancor io a credere, che egli 
abbi* fatta una solenne pazzia . 

Da m. Signori, non vorrei, che un equivoco ... 

Cel. Cosa c’entrate voi? Vorreste forse giustificar- 
mi ? 

Lis. Signora, non vi conviene poi di prendere la 
cosa con tanta alterigia . Il modo , con cui 
avete parlato a mio fratello mi fa giudicare 
assai male del vostro carattere. 

Ctt. Tanto peggio per voi. 

Dam. Ma se vi dico, che voi tutti... 

Cel. Se vi dico che siete un seccatore . 

Pan. Ma scusate -, pare anche a me , che questi si- 
gnori .:. 

Ger. Abbiamo anche troppo sofferta la temerità 
di questa petulante, [a Lì fintone'] V’opporrete 
ancora al mio disegno? 

Lis. Veramente mi sembra che invece della super- 
bia si dovrebbe scegliere in tale circostanza la 
sommissione . 

Cel. Sommissione ? Sommissione? Io sottomettermi 
ad un finanziere ? 

Ger. Andiamo, fratello, o vi lascio, per non preci- 
pitarmi con questa arrogante. Fra pochi mo- 
menti poi signorina avrete la mia risposta . 

Dam. £* Celiarne] lo ho preveduti gli effetti del vo- 
stro trasporto . Signore Gerente ], siete in er- 
A rore vi replico , ascoltate . 

Pan. Voi prendete un cavallo per un ravano. 

Ger. Non ascolto più nulla. Ho sofferto tanto che 
basca ; e non capisco, come abbia fatto a fre- 
nare 
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rare il mìo collerico temperamento irritato . 
Forse avendo trovato un diverso carattere , 
chi sa ch’io non mi fossi piegato, e mi fossi 
arreso alla sciocca condiscendenza di mio fra- 
tello; ma giacché si ha l’ardire di trattarmi 
sì male , si spenda tutto ciò che si deve , vo- 
glio intestarne la lite, e ad onta ancora del 
vostro degno figlio che credevate sì saggio , 
voglio che un decreto rompa questo bel ma- 
trimonio. £/’ ìncmtnmina ptr partirti 

SCENA Vili. 

AmSTO, « DETTI . 

Ari. Rompere il mio matrimonio ? Il concepirne 
soltanto l’idea mi fa raccapricciare d’ orrore t . 

Cel. Ci si provi egli e vedremo. 

Ani. £* Litìmont) Ed anche in faccia vostra si so- 
stenta una tale violenza ? Io vi credeva inte- 
ressato per me , e vi trovo invece con mio 
zio congiurato anche voi contro di me? Ah, 
ma no, a torto vi offendo co’ miei sospetti: 
la vostra bontà mi è nota , e non posso du- 
bitarvi contrario. Ah, caro zio, se voi cono- 
sceste bene quella eh’ io difendo , anzi che 
armare le leggi contro di lei, voi stesso sare- 
ste il suo difensore. Solo che la vediate, tut- 
to parla in suo favore. Il suo volto, la sua 
modèstia , la dolcezza di sue maniere ... 

Ger. La dolcezza? Sì, per bacco, che ne abbiamo 
le piò convincenti prove! 

Lis. Noi però abbiamo veramente motivo di cre- 
dere diversamente. 

Ari. Di mia moglie ? 

Ger. Sì , di vostra moglie , di quella che sì lusinga 
di poter restare vostra moglie, e che qui ip 
II Filosofai cc. com. / 
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sua presenza rattifico che son rimasto assai 
mal sodisfatto del suo procedere. 

Ari. [guardando intorno ] Alla sua presenza ! 

Pan. ( Or ora scoppia la mina.) 

Dam. ( L’equivoco è graziosissimo . ) 

Lis. Ella ha gravemente offeso mio fratello', ed 
ingiuriato, e non so come possiate vantare 
in lei una dolcezza cosi sfacciata. 

Pan. (Adesso sì che non posso più trattenere le 
risa .) [ ride da re] 

Ari. E può darsi che Melita ?.. Io sono estatico. 

Dam. Ascoltate Aristo ... 

Cei. [ a Damane] Eh via non v’affannate. E' stato 
trattato come merita. 

Gfr. La sentite? 

Ari. lo non capiseo. 

Lis. Non avrei mai creduto che la sua arroganza 
arrivasse tant’ oltre. 

Ari. No , Melita non è assolutamente del caratte- 
re che voi ingiustamente le addossate: non 
credo ciò che mi dite, c vado io medesimo a 
rintracciarne la verità. [ per partire ] 

Ger. Dove andate? 

Ari. Da Melita, da mia moglie, [vedendoti] Ecco- 
la. Ora verrò al chiaro di tutto. 

SCENA IX. 

Melita , e detti . 

Ari. Accostatevi Melita. 

Dam. Questa é sua moglie. 

Gfr. Questa sua moglie? 

Pan. Questa in carne, ed ossa, sì, signore. 

Ari. Sento rimproverarmi , signora, che mio zio e 
mio padre abbiano da voi ricevuti mille im- 
properi > e che voi senza alcun riguardo , e 
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rispetto per loro abbiate eccitata giustamente 
ad essi la collera... 

Mel. Io offendere vosero zio e vostro padre? Non 
ho avuto mai l’onore di parlare seco loro, e 
quando mi si presenterà l’occasione non man- 
cherò di tributare a loro, come è mio preci> 
so dovere, la più umile rassegnazione. 

Ari. Che imbroglio é mai questo? 

Dam. Ve lo spiegherò io. Se questi signori mi per- 
mettevano di parlare tante volte che mi son 
provato, non nascevano questi equivoci . Uno 
sbaglio produce tutta questa confusione. Le 
parole pungenti di vostra cognata , creduta 
Melita, hanno cagionate tutte le circostanze 
aggravanti contro di voi. 

Cel. Quello che ho detto , lo tornerò ancora a re- 
plicare. Si pretende farvi un affronto , e do- 
vrò soffrirlo? Si vuole sciolto il vostro matri- 
monio , anzi nullo affatto , e non mi mostre- 
rò sensibile a tale oltraggio?’ [ad Aritto ] Se fossi 
io vostra moglie non vorrei che vostro zio 
morisse per altre mani che per le mie. 

Dam. Calmatevi, cara Celiante , non riaccendete un 
fuoco, che veggo vicino ad estinguersi. 

Ari. La scoperta di quest’equivoco veggo che ha 
cagionata in voi una sorpresa. Deh, vi muo- 
vano a pietà le nostre preci. Lìtimont\ Voi* 
siate condiscendente colla vostra approvazio- 
nc, Gtronte~\ e voi calmate 1’ odio vo- 
stro, e rendetemi il vostro affetto almeno , 
se non le vostre beneficenze . 

Mel. Signore, per piegarvi io non ho altre armi chfc 
la mia sommissione, i miei sospiri, e le mie 
lacrime. Compite la mia felicità . Se per ot- 
tener questo da voi debbo gettarmi a’ vostri 
piedi , non arrossisco di farlo, [V inginoicbia\ 
ma se le mie suppliche sono vane , se per-. 
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sistete- 1* odio contro vostro nipote e che Io 
debba essere la cagione fatale della sua per- 
petua infelicità , rompete pure i nostri lega- 
mi,' ridonategli l'affetto vostro che io sarò con- 
tenta d’ incontrare ogni più avverso destino. 

SCENA X. , 

* Il Marchese, e detti. 

Mar. Perchè Melita in una situazione così umi- 
liante? Capisco adesso. 

Mel. [f " li ") 

Mar. Ella implorerà dal zio il perdono della specchia- 
ta filosofia del nipote. Brava! M’unisco anch’ 
io ad intercedere una sì bella condiscendenza, 
sperando , che anche Aristo farà per me il 
contraccambio. 

Ari, Non potevate giungere più opportuno . Veg- 
go che il silenzio di mio zio , e la condi- 
scendenza d’aver ascoltata mia moglie ha cal- 
mato l’impeto del suo sdegno, giustamente da 
prima irritato, e perciò mi sarà più facilmen- 
te permesso di dar fine ad una giornata invol- 
ta in tanti intricati accidenti. Prima di tutto 
mio padre, mio zio, posso star certo che ap- 
proverete le mie determinazioni ? 

Li t. Sono tanto estatico da così bella sorpresa , 
che non posso fare a meno di applaudirti. 

Ger. Ritrovo in vostra moglie tutti que’pregj, a cui 
non si può che difficilmente resistere , e vi 
abbraccio ambedue con la maggior tenerezza . 

.Ari. Il marchese di Laurei aspira alle nozze di 
vostra nipote ; felicitatelo coll’ acquisto di 
essa , e vi assicuro che non potevate imma- 
ginarvi partito migliore per collocarla. 

Mar. L’amico Aristo amplifica soverchiamente il 
mio merito: pure vi accerto , che farò ogni 
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studio per 'sapermi meritare l’affetto di vostra 
nipote . 

Ger. Ricevetene per ora il mio pieno consenso, ri- 
serbandomi /in breve la conclusione con i vo- 
stri parenti, da’ quali ne ho avute le più pres- 
santi ricerche . ,• 

Ari. E voi mia cognata , che vi mostraste così in- 
clinata ad amare Damone* ma che poi per 
effetto de’ vostri leggieri capricci foste vicina a 
cangiare • opinione ; vi esibisco in lui io sposo 
nella persona del cotite di Florian, che parti- 
to da Lione sua patria , doveva stare fino ad. 
ora nascosto per un motivo, che con "più co- 
modo da lui medesimo potrete sapere . 

Cel. Veramente il di lui disprezzo per me , esige- 
rebbe che ve Jo rifiutassi ; ma veggo , che 
oggi sono tutti condiscendenti, e così farò an- 
’cor io il sacrifizio. •>. • 

Pan- (Ha una voglia di marito che crcpa, e dice 
di fare il sacrifizio . ) 

Dam. Ed io dandovi la mia mano, non altro desi- 
dero che di piacervi, e che dal vostro sacri- 
fizio derivi ben presto la compiacenza. 

Ari. Ecco formati tre matrimoni, che. daranno ar- 
' gomento agli sfaccendati di formarne la deri- 
sione . 

Mar. Io son disposto a sentirne le saflre , c ridere 
a loro spese . 

Dam. Il maggior dispetto , che possa farsi ai satirici 
é il non curarli . 

Cel. Prima che giungano a ridere alle mie spalle 
quanto io Ho dovuto ridere alle spalle degli 
altri, hanno da passare de’ secoli. 

Met. lo poi sono indifferente a tutto, e mi Basta 
solo che si sappia da tutto il mondo che 
son vostra moglie ; e se qualcuno’ ha ardito 
per lo passato di censurare la mia condotta ... 
Il Filosofo , ec, com, f 3 
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Am. Ni uno ha avuto campo di censurarla , e di 
questa ne vado io stesso garante . 

Ger. Orsù . Per togliere Ognuno da sì farti imba- 
razzi , domani partiremo tutti uniti per la 
mia campagna , dove potrete star certi che 
tutto spirerà contentezza. 

Lis. Questa é la migliore risoluzione che poteva- 
te suggerire», e credo che sarà da tutti ap- 
plaudita e accettata. 

Pan. Posso adesso, signor padrone, dir a tutti, che 
la signora Melica é vostra moglie? 

Ari. Sì, dillo pure con tutta franchezza. La diffi- 
coltà che aveva finora non era del tutto irra- 
gionevole, e per le viste politiche di mio zio, 

■ v ed anche perché essendo stato finora un sati- 
rico censore, di chi si tributava al bel sesso , 
temeva ancor io de satirici le censure . Ora 
però, die ho superati gli ostacoli più di ri- 
marco, sono contento di essere marito , e non 
mi vergogno di essere chiamato manto . 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

IL FILOSOFO MARITATO. 

s t • 

La traduzione di questa commedia , cbe venne a noi 
manoscritta nel 1796 , avea per titolo : II Marito cbe si 
vergogna d' *t ter marno. Noi lo abuiain giudicato un arbi- 
trio dei comici nell’annunziarla ; però ben volontieri ci 
siam fatto lecito di sostituirvi l’originale: Il filosofo ma- 
ritato. E’ bene che si sappia l’ intenzione dell' autore > il 
quale è il celebre sig. Destouches , di cui ci riserbiamo a 
parlare , quando pubblicheremo il suo Triplice Matrimo- 
nio . 

Molta chiarezza scorgiamo nell’ atto primo. Il protago- 
nista a chiare note palesa la sua stravagante filosofia. Do- 
po essersi sottoposto al vincolo coniugale, egli cerca ogni 
modo di occultare questo nuovo suo stato-, ne aJduce mo- 
tivi assai leggeri, e dà a divedere , che la filosofìa in lui 
è di fatti quell’ ombrella di carta d' ero , come fu definita 
dal Lodoli , cbe a poche goccio d'acqua si lacera , e più 
non è . La maniera del dialogo in tutte, quelle scene fa- 
cilmente si dirama^ il che è proprio dello stil comico. 

Curioso e bizzarro nelle due prime scene dell’atto li sì 
mostra il carattere di Celiante , tanto più grato agli spet- 
tatori , quanto non si scosta dal vero . Il poeta può bea 
cqll’ arte sua caricar qualche tinta }• ma il fritratto rassomi- 
glia a molte ed a molte , conosciute da chi vive in mezzo 
al gregge muliebre. Quell’andirivieni di .riflessioni , di af- 
fetti , di stravaganze , quella vana volubilità di piacere e 
di amare , quel finger ira e dolcezza è un quadro, di mol- 
te gallerie domestiche trasportato giudiziosamente in tea- 
tro . Non men bella è la brevissima scena IV delle due 
sorelle. Proposte e risposte cosi calzanti maggiormente di- 
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mostrano le due indoli troppo diverse , e che giovano ad 
ornamento e ad incremento dell’ azione. Si accresce il pia- 
cere del dialogo colla presenta di Aristo , la cui filosofia 
è appena bastevole a questionare gloriosamente con due 
donne. Bellissima infine s’intreccia la venuta del zio , e 
la proposta d' un matrimonio ad un uomo maritato , che 
si itroorna di ts strio . Qutsta commedia ha un sapore an» 
fico ./ Non vi si trovano ammonticchiate le avventure * 
come nelle moderne . Passeggia liberamente , ed inoltra 
per via di discorso netto, succoso, ridicolo, e interessan- 
te. Sempre gira sul perno stesso j e ciò si conferma nella 
scena VII colla nuova del marchese di Lauree spasimante 
per Mclita . 

Non si ruò negare gran naturr.lezza alla scena II dell’ 
atto IH. Il filosofo si vergogna d’ esser marito, e si tro- 
va urtato nello scoglio di dover palesarsi, dandogli ad in- 
tendere il marchese , che ama e vuole sposare Melica . 
Nè meli bella è la scena 111 coll’ intervento di detta don- 
na . E qui sempre maggiormente le scene seguenti accre- 
scono l’interesse, come nella IV dei due soli marchese e 
Melica , che tengono sospeso 'delicatamente 1’ enimma . 
Dicasi lode del resto ancora . Le proposte di nuovi ma- 
trimoni ad Aristo , e la venuta di suo padre incatenano 
opportunamente i due ultimi atti . La scena XIV sola- 
mente non par molto necessaria . Non si potria dire che 
vi è ntro. lotta per muovere il riso ? questo non basta a 
giustificarla. 

Le pi ime scene dell’atto IV rendono attentissimo tutto 
il teatro con una certa nuova semplicità, eh’ è tutta arti- 
fizio dell’autore . Conviene che A risto palesi il suo ma- 
trimonio , lo fa filosoficamente con suo padre ; ma non sa 
come liberarsi dal zio. Aiuto però sta sempre in caratte- 
re. Diffi-iùssima noi giudichiamo la scena V 1 , e pure con 
sale condita . 

Il nostro poeta ha grand’arte nella presentazione dei 
personaggi. Sempre escono al punto, quando l’uditore li 
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brama. Così in tutte le scene passate ; così nella scena 
VII arriva il marchese. Questo è un precetto, che si può 
ben legger da molti ; ma si eseguisce da pochi . Noi le 
diciamo scene isolate , quando non si annodino l' una coll' 
altra. Artifizio raro , e che la maggior parte dei compo- 
sitori o non intende, o non sa porre in opra . Ecco una 
delle molte ragioni, perchè le poesie teatrali o cadono, o 
annoiano. Ecco una di quelle virtuali bellezze, di mi si 
può dire, tneliora latent . A poco a poco così si palesa il 
gran segreto , avvicinandosi al centro tutte le linee , e fi- 
nisce il IV atto. 

La virtù di un vero filosofo deve trionfare. Il tempo e 
le circostanze già maturano il secreto. L’uomo saggio vi 
si accomoda . Non si lascia sedurre dall’interesse contro 
una sposa che ama . Piena di grazia lusinghiera è la sce- 
na VII, fingendosi che Celiante sia la moglie di Aristo ^ 
contro la quale si avventa rabbioso il vecchio zio . Ben- 
ché non sia questo un filo essenziale , che conduca allo 
sgroppare della commedia , pure è uno di quegli episodj 
intrinseci, che ne avvalorano il modo , crescendo il pia- 
cer dell’azione. Nè è punto inverisimile che un collerico 
ricco se la prenda per puntiglio di vendetta con oggetti 
non veri . Nel furore del vecchio , oh come opportuno 
giunge Aristo ! Nè per diciferarc l’equivoco vi volea me- 
no che l’arrivo diMelita. Tutto è in ordine senza stirac- 
chiatura, anzi con somma naturalezza. 

Brevemente abbiam dato nostro giudizio sopra II Filosofo 
Maritato . Noi la crediamo una delle migliori produzioni 
comiche dei giorni nostri. Ha il vero gustoitaliano senza 
il corrosivo belletto moderno. Amici del teatro, qual è 
il suo elogio più degno ? La vostra approvazione . Ella si 
tiene per buona assai , se saprà di averla meritata . *** 
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